NORMATTIVA

IL PORTALE DELLA LEGGE VIGENTE

DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale.

Vigente al : 12-10-2023

TITOLO
TUTELA DEI CORPI IDRICI E DISCIPLINA DEGLI SCARICHI
CAPO |

AREE RICHIEDENTI SPECIFICHE MISURE DI PREVENZIONE DALL'INQUINAMENTO E DI RISANAMENTO

ART. 91
(aree sensibili)

1. Le aree sensibili sono individuate secondo i criteri
dell'Allegato 6 alla parte terza del presente decreto. Sono comunque
aree sensibili:

a) 1 laghi di cui all'Allegato 6 alla parte terza del presente
decreto, nonche' i corsi d'acqua a esse afferenti per un tratto di 10
chilometri dalla linea di costa;

b) le aree lagunari di Orbetello, Ravenna e Piallassa-Baiona, le
Valli di Comacchio, i laghi salmastri e il delta del Po;

c) le zone umide individuate ai sensi della convenzione di Ramsar
del 2 febbraio 1971, resa esecutiva con decreto del Presidente della
Repubblica 13 marzo 1976, n. 448;

d) le aree costiere dell'Adriatico-Nord Occidentale dalla foce
dell'Adige al confine meridionale del comune di Pesaro e i corsi
d'acqua ad essi afferenti per un tratto di 10 chilometri dalla 1linea
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di costa;

e) il lago di Garda e il lago d'Idro;

f) i fiumi Sarca-Mincio, 0Oglio, Adda, Lambro-0Olona meridionale e
Ticino;

g) il fiume Arno a valle di Firenze e i relativi affluenti;

h) il golfo di Castellammare in Sicilia;

i) le acque costiere dell'Adriatico settentrionale.

2. I1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare)), sentita la Conferenza Stato-regioni, entro centottanta giorni
dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente
decreto individua con proprio decreto ulteriori aree sensibili
identificate secondo i criteri di cui all'Allegato 6 alla parte terza
del presente decreto.

3. Resta fermo quanto disposto dalla legislazione vigente
relativamente alla tutela di Venezia.

4. Le regioni, sulla base dei criteri di cui al comma 1 e sentita
1'Autorita’ di bacino, entro un anno dalla data di entrata in vigore
della parte terza del presente decreto, e successivamente ogni due
anni, possono designare ulteriori aree sensibili ovvero individuare
all'interno delle aree indicate nel comma 2 i corpi idrici che non
costituiscono aree sensibili.

5. Le regioni, sulla base dei criteri di cui al comma 1 e sentita
1'Autorita’ di bacino, delimitano i bacini drenanti nelle aree
sensibili che contribuiscono all'inquinamento di tali aree.

6. I1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare)) provvede con proprio decreto, da emanare ogni quattro anni
dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente
decreto, sentita la Conferenza Stato-regioni, alla reidentificazione
delle aree sensibili e dei rispettivi bacini drenanti che
contribuiscono all'inquinamento delle aree sensibili.

7. Le nuove aree sensibili identificate ai sensi dei commi 2, 4, e
6 devono soddisfare i requisiti dell'articolo 106 entro sette anni
dall'identificazione.

8. Gli scarichi recapitanti nei bacini drenanti afferenti alle
aree sensibili di cui ai commi 2 e 6 sono assoggettate alle
disposizioni di cui all'articolo 106.

ART. 92
(zone vulnerabili da nitrati di origine agricola)

1. Le zone vulnerabili sono individuate secondo i criteri di cui
all'Allegato 7/A-I alla parte terza del presente decreto.

2. Ai fini della prima individuazione sono designate zone
vulnerabili le aree elencate nell'Allegato 7/A-III alla parte terza
del presente decreto.

3. Per tener conto di cambiamenti e/o di fattori dimprevisti alla
data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto,
dopo quattro anni da tale data il Ministro dell'ambiente e della



tutela del territorio e del mare con proprio decreto, sentita la
Conferenza Stato-regioni, puo' modificare i criteri di cui al comma
1.

4. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
parte terza del presente decreto, sulla base dei dati disponibili e
tenendo conto delle indicazioni stabilite nell'Allegato 7/A-I alla
parte terza del presente decreto, le regioni, sentite le Autorita' di
bacino, possono individuare wulteriori zone vulnerabili  oppure,
all'interno delle zone indicate nell'Allegato 7/A-II1I alla parte
terza del presente decreto, 1le parti che non costituiscono zone
vulnerabili.

5. Per tener conto di cambiamenti e/o di fattori dimprevisti al
momento della precedente designazione, almeno ogni quattro anni le
regioni, sentite le Autorita' di bacino, ((devono riesaminare e, se
necessario, opportunamente rivedere o completare)) le designazioni
delle zone vulnerabili. A tal fine 1le regioni predispongono e
attuano, ogni quattro anni, un programma di controllo per verificare
le concentrazioni dei nitrati nelle acque dolci per il periodo di un
anno, secondo le prescrizioni di cui all'Allegato 7/A-1 alla parte
terza del presente decreto, nonche' riesaminano lo stato eutrofico
causato da azoto delle acque dolci superficiali, delle acque di
transizione e delle acque marine costiere.

6. Nelle zone individuate ai sensi dei commi 2, 4 e 5 devono
essere attuati i programmi di azione di cui al comma 7, nonche' le
prescrizioni contenute nel codice di buona pratica agricola di cui al
decreto del Ministro per le politiche agricole e forestali 19 aprile
1999, pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n.
102 del 4 maggio 1999.

7. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza
del presente decreto per le zone designate ai sensi dei commi 2 e 4,
ed entro un anno dalla data di designazione per le ulteriori zone di
cui al comma 5, le regioni, sulla base delle indicazioni e delle
misure di cui all'Allegato 7/A-IV alla parte terza del presente
decreto, definiscono, o rivedono se gia' posti in essere, i programmi
d'azione obbligatori per la tutela e il risanamento delle acque
dall'inquinamento causato da nitrati di origine agricola, e
provvedono alla loro attuazione nell'anno successivo per 1le zone
vulnerabili di cui ai commi 2 e 4 e nei successivi quattro anni per
le zone di cui al comma 5.

8. Le regioni provvedono, inoltre, a:

a) integrare, se del caso, in relazione alle esigenze locali, il
codice di buona pratica agricola, stabilendone 1le modalita' di
applicazione;

b) predisporre ed attuare interventi di formazione e di
informazione degli agricoltori sul programma di azione e sul codice
di buona pratica agricola;

c) elaborare ed applicare, entro quattro anni a decorrere dalla
definizione o revisione dei programmi di cui al comma 7, i necessari
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strumenti di controllo e verifica dell'efficacia dei programmi stessi
sulla base dei risultati ottenuti; ove necessario, modificare o
integrare tali programmi individuando, tra 1le wulteriori misure
possibili, quelle maggiormente efficaci, tenuto conto dei costi di
attuazione delle misure stesse.

((8-bis. Le regioni riesaminano e, se del caso, rivedono i
programmi d'azione obbligatori di cui al comma 7, inclusa qualsiasi
misura supplementare adottata ai sensi della lettera c) del comma 8,
per lo meno ogni quattro anni)).

9. ((Gli esiti del riesame delle designazioni di cui al comma 5, i
programmi di azione stabiliti ai sensi del comma 7, inclusi gli esiti
del riesame di cui al comma 8-bis)), i risultati delle verifiche
dell'efficacia degli stessi e le revisioni effettuate sono comunicati
al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,
secondo le modalita' indicate nel decreto di «cui all'articolo 75,
comma 6. Al Ministero per le politiche agricole e forestali e' data
tempestiva notizia delle integrazioni apportate al codice di buona
pratica agricola di cui al comma 8, 1lettera a), nonche' degli
interventi di formazione e informazione.

10. Al fine di garantire un generale livello di protezione delle
acque e' raccomandata 1'applicazione del <codice di buona pratica
agricola anche al di fuori delle zone vulnerabili.

ART. 93
(zone vulnerabili da prodotti fitosanitari
e zone vulnerabili alla desertificazione)

1. Con le modalita' previste dall'articolo 92, e sulla base delle
indicazioni contenute nell'Allegato 7/B alla parte terza del presente
decreto, 1le regioni identificano 1le aree vulnerabili da prodotti
fitosanitari secondo i criteri di cui all'articolo 5, comma 21, del
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, allo scopo di proteggere
le risorse idriche o altri comparti ambientali dall'inquinamento
derivante dall'uso di prodotti fitosanitari.

2. Le regioni e le Autorita' di bacino verificano la presenza nel
territorio di competenza di aree soggette o minacciate da fenomeni di
siccita', degrado del suolo e processi di desertificazione e le
designano quali aree vulnerabili alla desertificazione.

3. Per le aree di cui al comma 2, nell'ambito della pianificazione
di distretto e della sua attuazione, sono adottate specifiche misure
di tutela, secondo i criteri previsti nel Piano d'azione nazionale di
cui alla delibera CIPE del 22 dicembre 1998, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 39 del 17 febbraio 1999.

ART. 94
(disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e
sotterranee destinate al consumo umano)
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1. Su proposta ((degli enti di governo dell'ambito)), le regioni,
per mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle acque
superficiali e sotterranee destinate al consumo umano, erogate a
terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di
pubblico interesse, nonche' per la tutela dello stato delle risorse,
individuano le aree di salvaguardia distinte in zone di tutela

assoluta e zone di rispetto, nonche', all'interno dei bacini
imbriferi e delle aree di ricarica della falda, 1le zone di
protezione.

2. Per gli approvvigionamenti diversi da quelli di cui al comma 1,
le Autorita' competenti impartiscono, caso per caso, le prescrizioni
necessarie per la conservazione e la tutela della risorsa e per il
controllo delle caratteristiche qualitative delle acque destinate al
consumo umano.

3. La zona di tutela assoluta e' costituita dall'area
immediatamente circostante le captazioni o derivazioni: essa, in caso
di acque sotterranee e, ove possibile, per 1le acque superficiali,
deve avere un'estensione di almeno dieci metri di raggio dal punto di
captazione, deve essere adeguatamente protetta e dev'essere adibita
esclusivamente a opere di captazione o presa e ad infrastrutture di
servizio.

4. La zona di rispetto e' costituita dalla porzione di territorio
circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli e
destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e
quantitativamente la risorsa idrica captata e puo' essere suddivisa
in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, 1in
relazione alla tipologia dell'opera di presa o captazione e alla
situazione locale di vulnerabilita' e rischio della risorsa. 1In
particolare, nella zona di rispetto sono vietati 1'insediamento dei
seguenti centri di pericolo e 1lo svolgimento delle seguenti
attivita':

a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati;

b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi;

c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi,
salvo che 1'impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base delle
indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto
della natura dei suoli, delle <colture compatibili, delle tecniche
agronomiche impiegate e della vulnerabilita' delle risorse idriche;

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da
piazzali e strade;

e) aree cimiteriali;

f) apertura di cave che possono essere in connessione con 1la
falda;

g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque
destinate al consumo umano e di quelli finalizzati alla variazione
dell'estrazione ed alla protezione delle caratteristiche
quali-quantitative della risorsa idrica;

h) gestione di rifiuti;



i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e
sostanze radioattive;

1) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli;
m) pozzi perdenti;

n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170
chilogrammi per ettaro di azoto presente negli effluenti, al netto
delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E' comunque vietata la
stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta.

5. Per gli insediamenti o 1le attivita' di cui al comma 4,
preesistenti, ove possibile, e comunque ad eccezione delle aree
cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento; in
ogni caso deve essere garantita la loro messa 1in sicurezza. Entro
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza
del presente decreto le regioni e le province autonome disciplinano,
all'interno delle =zone di rispetto, 1le seguenti strutture o
attivita':

a) fognature;

b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione;

c) opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di
servizio;

d) pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di
cui alla lettera c) del comma 4.

6. In assenza dell'individuazione da parte delle regioni o delle
province autonome della zona di rispetto ai sensi del comma 1, la
medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di
captazione o di derivazione.

7. Le zone di protezione devono essere delimitate secondo le
indicazioni delle regioni o delle province autonome per assicurare la
protezione del patrimonio idrico. In esse si possono adottare misure
relative alla destinazione del territorio interessato, limitazioni e
prescrizioni per gli insediamenti civili, produttivi, turistici,
agro-forestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti wurbanistici
comunali, provinciali, regionali, sia generali sia di settore.

8. Ai fini della protezione delle acque sotterranee, anche di
quelle non ancora wutilizzate per 1l'uso umano, 1le regioni e le
province autonome individuano e disciplinano, all'interno delle zone
di protezione, le seguenti aree:

a) aree di ricarica della falda;

b) emergenze naturali ed artificiali della falda;

c) zone di riserva.



CAPO I

TUTELA QUANTITATIVA DELLA RISORSA E RISPARMIO IDRICO

ART. 95
(pianificazione del bilancio idrico)

1. La tutela quantitativa della risorsa concorre al raggiungimento
degli obiettivi di qualita' attraverso wuna pianificazione delle
utilizzazioni delle acque volta ad evitare ripercussioni sulla
qualita' delle stesse e a consentire un consumo idrico sostenibile.

2. Nei piani di tutela sono adottate le misure volte ad assicurare
l'equilibrio del bilancio idrico come definito dalle Autorita' di
bacino, nel rispetto delle priorita' stabilite dalla normativa
vigente e tenendo conto dei fabbisogni, delle disponibilita', del
minimo deflusso vitale, della capacita' di ravvenamento della falda e
delle destinazioni d'uso della risorsa compatibili con le relative
caratteristiche qualitative e quantitative.

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
parte terza del presente decreto, le regioni definiscono, sulla base
delle 1linee guida adottate dal ((Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare)) con proprio decreto, previa intesa
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonche' sulla base dei
criteri gia' adottati dalle Autorita' di bacino, gli obblighi di
installazione e manutenzione in regolare stato di funzionamento di
idonei dispositivi per 1la misurazione delle portate e dei volumi
d'acqua pubblica derivati, in corrispondenza dei punti di prelievo e,
ove presente, di restituzione, nonche' gli obblighi e le modalita' di
trasmissione dei risultati delle misurazioni  dell'Autorita’
concedente per il 1loro successivo inoltro alla regione ed alle
Autorita' di bacino competenti. Le Autorita' di bacino provvedono a
trasmettere i dati in proprio possesso al Servizio geologico d'Italia
- Dipartimento difesa del suolo dell' ((Istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale)) (((ISPRA))) secondo le modalita’
di cui all'articolo 75, comma 6.

4. Salvo quanto previsto al comma 5, tutte le derivazioni di acqua
comunque in atto alla data di entrata in vigore della parte terza del
presente decreto sono regolate dall'Autorita'’ concedente mediante la
previsione di rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei
corpi idrici, come definito secondo i criteri adottati dal ((Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)) con apposito
decreto, previa intesa con 1la Conferenza Stato-regioni, senza che



cio' possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della
pubblica amministrazione, fatta salva 1la relativa riduzione del
canone demaniale di concessione.

5. Per le finalita' di cui ai commi 1 e 2, le Autorita' concedenti
effettuano il censimento di tutte 1le wutilizzazioni in atto nel
medesimo corpo idrico sulla base dei criteri adottati dal ((Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare))con proprio
decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, 1le regioni e 1le province autonome di Trento e di
Bolzano; le medesime Autorita' provvedono successivamente, ove
necessario, alla revisione di tale censimento, disponendo
prescrizioni o limitazioni temporali o quantitative, senza che cio'
possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della
pubblica amministrazione, fatta salva 1la relativa riduzione del
canone demaniale di concessione.

6. Nel provvedimento di concessione preferenziale, rilasciato ai
sensi dell'articolo 4 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775,
sono contenute le prescrizioni relative ai rilasci volti a garantire
il minimo deflusso vitale nei corpi idrici nonche' le prescrizioni
necessarie ad assicurare 1l'equilibrio del bilancio idrico.

Art. 96
Modifiche al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775

1. I1 secondo comma dell'articolo 7 del testo unico delle
disposizioni sulle acque e impianti elettrici, approvato con regio
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e' sostituito dal seguente:

"Le domande di cui al primo comma relative sia alle grandi sia alle
piccole derivazioni sono altresi' trasmesse alle Autorita' di bacino
territorialmente competenti che, entro il termine perentorio di
quaranta giorni dalla data di ricezione ove si tratti di domande
relative a piccole derivazioni, comunicano 1l proprio parere
vincolante al competente Ufficio Istruttore in ordine alla
compatibilita' della wutilizzazione <con 1le previsioni del Piano di
tutela, ai fini del controllo sull'equilibrio del bilancio idrico o
idrologico, anche 1in attesa di approvazione del Piano anzidetto.
Qualora 1le domande siano relative a grandi derivazioni, il termine
per la comunicazione del suddetto parere e' elevato a novanta giorni
dalla data di ricezione delle domande medesime. Decorsi i predetti
termini senza che sia intervenuta alcuna pronuncia, il ((Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare))nomina un
Commissario "ad acta" che provvede entro i medesimi termini
decorrenti dalla data della nomina.".

2. I commi 1 e 1-bis. dell'articolo 9 del regio decreto 11 dicembre
1933, n. 1775, sono sostituiti dai seguenti: "1. Tra piu' domande
concorrenti, completata l'istruttoria di cui agli articoli 7 e 8, e'
preferita quella che da sola, o in connessione con altre utenze
concesse O richieste, presenta la piu' razionale utilizzazione delle
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risorse idriche in relazione ai seguenti criteri:

a) l'attuale livello di soddisfacimento delle esigenze essenziali
dei concorrenti anche da parte dei servizi pubblici di acquedotto o
di irrigazione e la prioritaria destinazione delle risorse
qualificate all'uso potabile;

b) 1le effettive possibilita’' di migliore utilizzo delle fonti in
relazione all'uso;

c) le caratteristiche quantitative e qualitative del corpo idrico
oggetto di prelievo;

d) 1la quantita' e la qualita' dell'acqua restituita rispetto a
quella prelevata.

1-bis. E' preferita 1la domanda che, per lo stesso tipo di uso,
garantisce la maggior restituzione d'acqua in rapporto agli obiettivi
di qualita' dei corpi idrici. In caso di piu' domande concorrenti per
usi produttivi e' altresi' preferita quella del richiedente che
aderisce al sistema ISO 14001 ovvero al sistema di cui al regolamento
(CEE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19
marzo 2001, sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un
sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS).

1-ter. Per lo stesso tipo di uso e' preferita la domanda che
garantisce che i minori prelievi richiesti siano integrati dai volumi
idrici derivati da attivita' di recupero e di riciclo.".

3. L'articolo 12-bis del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775,
e' sostituito dal seguente:

"Articolo 12-bis.

1. Il provvedimento di concessione e' rilasciato se:

a) non pregiudica il mantenimento o il raggiungimento degli
obiettivi di qualita' definiti per il corso d'acqua interessato;

b) e' garantito il minimo deflusso vitale e 1l'equilibrio del
bilancio idrico;

c) non sussistono possibilita' di riutilizzo di acque reflue
depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane ovvero, pur
sussistendo tali possibilita', il riutilizzo non risulta sostenibile
sotto il profilo economico.

2. I volumi di acqua concessi sono altresi' commisurati alle
possibilita'’ di risparmio, riutilizzo o riciclo delle risorse. Il
disciplinare di concessione deve fissare, ove tecnicamente possibile,
la quantita' e le caratteristiche qualitative dell'acqua restituita.
Analogamente, nei casi di prelievo da falda deve essere garantito
l'equilibrio tra il prelievo e la capacita' di ricarica
dell'acquifero, anche al fine di evitare pericoli di intrusione di
acque salate o inquinate, e quant'altro sia utile in funzione del
controllo del miglior regime delle acque.

3. L'utilizzo di risorse prelevate da sorgenti o falde, o
comunque riservate al consumo umano, puo' essere assentito per usi
diversi da quello potabile se:

a) viene garantita 1la condizione di equilibrio del bilancio
idrico per ogni singolo fabbisogno;
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b) non sussistono possibilita' di riutilizzo di acque reflue
depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane, oppure, dove
sussistano tali possibilita', il riutilizzo non risulta sostenibile
sotto il profilo economico;

c) sussiste adeguata disponibilita' delle risorse predette e vi
e' una accertata carenza qualitativa e quantitativa di fonti
alternative di approvvigionamento.

4. Nei casi di cui al comma 3, il canone di utenza per uso
diverso da quello potabile e' triplicato. Sono escluse le concessioni
ad uso idroelettrico i cui impianti sono posti in serie con gli
impianti di acquedotto.".

4. L'articolo 17 del reqgio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e'
sostituito dal seguente:

"Articolo 17.

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 93 e dal comma 2, e
vietato derivare o utilizzare acqua pubblica senza un provvedimento
autorizzativo o concessorio dell'autorita' competente.

2. La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio
di fondi agricoli o di singoli edifici e' libera e non richiede
licenza o concessione di derivazione di acqua; la realizzazione dei
relativi manufatti e' regolata dalle leggi in materia di edilizia, di
costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e sbarramenti e dalle altre
leggi speciali.

3. Nel caso di violazione delle norme di cui al comma 1,
1'Amministrazione competente dispone 1la cessazione dell'utenza
abusiva ed il contravventore, fatti salvi ogni altro adempimento o
comminatoria previsti dalle leggi vigenti, e' tenuto al pagamento di
una sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 30.000 euro.
Nei casi di particolare  tenuita' si applica 1la sanzione
amministrativa pecuniaria da 300 euro a 1.500 euro. Alla sanzione
prevista dal presente articolo non si applica il pagamento in misura
ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.
E' in ogni caso dovuta wuna somma pari ai canoni non corrisposti.
L'autorita' competente, con espresso provvedimento nel quale sono
stabilite 1le necessarie cautele, puo' eccezionalmente consentire la
continuazione provvisoria del prelievo 1in presenza di particolari
ragioni di interesse pubblico generale, purche' 1l'utilizzazione non
risulti in palese contrasto con i diritti di terzi e con il buon
regime delle acque.".

5. Il secondo comma dell'articolo 54 del regio decreto 11 dicembre
1933, n. 1775, gia' abrogato dall'articolo 23 del decreto legislativo
11 _maggio 1999, n. 152, resta abrogato.

6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, per le derivazioni o
utilizzazioni di acqua pubblica in tutto o in parte abusivamente in
atto e' ammessa 1la presentazione di domanda di concessione in
sanatoria entro il 30 giugno 2006 previo pagamento della sanzione di
cui all'articolo 17 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775,
aumentata di un quinto. Successivamente a tale data, alle derivazioni
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o utilizzazioni di acqua pubblica in tutto o in parte abusivamente in
atto si applica l'articolo 17, comma 3, del regio decreto 11 dicembre
1933 n. 1775. La concessione in sanatoria e' rilasciata nel rispetto
della 1legislazione vigente e delle utenze regolarmente assentite. In
pendenza del procedimento istruttorio della concessione in sanatoria,
l'utilizzazione puo' proseguire fermo restando 1'obbligo del
pagamento del canone per 1l'uso effettuato e il potere dell'autorita’
concedente di sospendere in qualsiasi momento l'utilizzazione qualora
in contrasto con i diritti di terzi o con il raggiungimento o il
mantenimento deg 1i obiettivi di qualita' e dell'equilibrio del
bilancio idrico. Restano comunque ferme 1le disposizioni di cui
all'articolo 95, comma 5.

7. 1 termini entro i quali far valere, a pena di decadenza, ai
sensi degli articoli 3 e 4 del regio decreto 11 dicembre 1933, n.
1775, il diritto al riconoscimento o alla concessione di acque che
hanno assunto natura pubblica a norma dell'articolo 1, comma 1 della
legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonche' per la presentazione delle
denunce dei pozzi a norma dell'articolo 10 del decreto legislativo 12
luglio 1993, n. 275, sono prorogati al 31 dicembre 2007 . In tali
casi i canoni demaniali decorrono dal 16 agosto 1999. Nel
provvedimento di  concessione preferenziale sono contenute le
prescrizioni relative ai rilasci volti a garantire il minimo deflusso
vitale nei corpi idrici e quelle prescrizioni necessarie ad
assicurare 1l'equilibrio del bilancio idrico.

8. Il primo comma dell'articolo 21 del regio decreto 11 dicembre
1933, n. 1775, e' sostituito dal seguente: "Tutte le concessioni di
derivazione sono temporanee. La durata delle concessioni, fatto salvo
quanto disposto dal secondo comma, non puo' eccedere i trenta anni
ovvero i quaranta per uso irriguo e per la piscicoltura, ad eccezione
di quelle di grande derivazione idroelettrica, per le quali resta
ferma 1la disciplina di cui all'articolo 12, commi 6, 7 e 8 del
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.".

9. Dopo il terzo comma dell'articolo 21 del regio decreto 11
dicembre 1933, n. 1775 e' inserito il seguente: "Le concessioni di
derivazioni per uso irriguo devono tener conto delle tipologie delle
colture in funzione della disponibilita' della risorsa idrica, della
quantita' minima necessaria alla coltura stessa, prevedendo se
necessario specifiche modalita' di irrigazione; 1le stesse sono
assentite o rinnovate solo qualora non risulti possibile soddisfare
la domanda d'acqua attraverso le strutture consortili gia' operanti
sul territorio.".

10. Fatta salva l'efficacia delle norme piu' restrittive, tutto il
territorio nazionale e' assoggettato a tutela ai sensi dell'articolo
94 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.

11. Le regioni disciplinano i procedimenti di rilascio delle
concessioni di derivazione di acque pubbliche nel rispetto delle
direttive sulla gestione del demanio idrico nelle quali sono indicate
anche 1le possibilita' di 1libero wutilizzo di acque superficiali
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scolanti su suoli o in fossi di canali di proprieta'’ privata. Le
regioni, sentite 1le Autorita' di bacino, disciplinano forme di
regolazione dei prelievi delle acque sotterranee per gli usi
domestici, come definiti dall'articolo 93 del regio decreto 11
dicembre 1933, n. 1775, laddove sia necessario garantire 1l'equilibrio
del bilancio idrico.

ART. 97
(acque minerali naturali e di sorgenti)

1. Le concessioni di utilizzazione delle acque minerali naturali e
delle acque di sorgente sono rilasciate tenuto conto delle esigenze
di approvvigionamento e distribuzione delle acque potabili e delle
previsioni del Piano di tutela di cui all'articolo 121.

ART. 98
(risparmio idrico)

1. Coloro che gestiscono o utilizzano la risorsa idrica adottano
le misure necessarie all'eliminazione degli sprechi ed alla riduzione
dei consumi e ad incrementare il riciclo ed il riutilizzo, anche
mediante 1'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili.

2. Le regioni, sentite 1le Autorita' di bacino, approvano
specifiche norme sul risparmio idrico in agricoltura, basato sulla
pianificazione  degli usi, sulla corretta individuazione dei

fabbisogni nel settore, e sui controlli degli effettivi emungimenti.

ART. 99
(riutilizzo dell'acqua)

1. I1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare)) con proprio decreto, sentiti i Ministri delle politiche
agricole e forestali, della salute e delle attivita' produttive,
detta le norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue.

2. Le regioni, nel rispetto dei principi della legislazione
statale, e sentita 1'Autorita’ di vigilanza sulle risorse idriche e
sui rifiuti, adottano norme e misure volte a favorire il riciclo
dell'acqua e il riutilizzo delle acque reflue depurate.
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CAPO Il

TUTELA QUALITATIVA DELLA RISORSA: DISCIPLINA DEGLI SCARICHI

ART. 100
(reti fognarie)

1. Gli agglomerati con un numero di abitanti equivalenti superiore
a 2.000 devono essere provvisti di reti fognarie per le acque reflue
urbane.

2. La progettazione, la costruzione e la manutenzione delle reti
fognarie si effettuano adottando le migliori tecniche disponibili e
che comportino costi economicamente ammissibili, tenendo conto, in
particolare:

a) della portata media, del volume annuo e delle caratteristiche
delle acque reflue urbane;

b) della prevenzione di eventuali fenomeni di rigurgito che
comportino la fuoriuscita delle acque reflue dalle sezioni fognarie;

c) della limitazione dell'inquinamento dei ricettori, causato da
tracimazioni originate da particolari eventi meteorici.

3. Per insediamenti, installazioni o edifici isolati che producono
acque reflue domestiche, le regioni individuano sistemi individuali o
altri sistemi pubblici o privati adeguati che raggiungano lo stesso
livello di protezione ambientale, indicando i tempi di adeguamento
degli scarichi a detti sistemi.

ART. 101
(criteri generali della disciplina degli scarichi)

1. Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione del rispetto
degli obiettivi di qualita' dei corpi idrici e devono comunque
rispettare i valori limite previsti nell'Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto. L'autorizzazione puo' in ogni caso stabilire
specifiche deroghe ai suddetti limiti e idonee prescrizioni per i
periodi di avviamento e di arresto e per 1'eventualita' di guasti
nonche' per gli ulteriori periodi transitori necessari per il ritorno
alle condizioni di regime.

2. Ai fini di cui al comma 1, 1le regioni, nell'esercizio della
loro autonomia, tenendo conto dei carichi massimi ammissibili e delle
migliori tecniche disponibili, definiscono i valori-limite di
emissione, diversi da quelli di cui all'Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto, sia in concentrazione massima ammissibile sia
in quantita' massima per unita' di tempo in ordine ad ogni sostanza
inquinante e per gruppi o famiglie di sostanze affini. Le regioni non
possono stabilire valori limite meno restrittivi di quelli fissati
nell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto:

a) nella Tabella 1, relativamente allo scarico di acque reflue



urbane in corpi idrici superficiali;

b) nella Tabella 2, relativamente allo scarico di acque reflue
urbane in corpi idrici superficiali ricadenti in aree sensibili;

c) nella Tabella 3/A, per i cicli produttivi ivi indicati;

d) nelle Tabelle 3 e 4, per quelle sostanze indicate nella
Tabella 5 del medesimo Allegato.

3. Tutti gli scarichi, ad eccezione di quelli domestici e di
quelli ad essi assimilati ai sensi del comma 7, lettera e), devono
essere resi accessibili per il campionamento da parte dell'autorita’
competente per il controllo nel punto assunto a riferimento per il
campionamento, che, salvo quanto previsto dall'articolo 108, comma 4,
va effettuato immediatamente a monte della immissione nel recapito in
tutti gli impluvi naturali, 1le acque superficiali e sotterranee,
interne e marine, le fognature, sul suolo e nel sottosuolo.

4. L'autorita' competente per il controllo e' autorizzata ad
effettuare tutte le ispezioni che ritenga necessarie per
1'accertamento delle condizioni che danno luogo alla formazione degli
scarichi. Essa puo' richiedere che scarichi parziali contenenti le
sostanze di cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12, 15, 16,
17 e 18 della tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente
decreto subiscano un trattamento particolare prima della loro
confluenza nello scarico generale.

5. I valori limite di emissione non possono in alcun caso essere
conseguiti mediante diluizione con acque prelevate esclusivamente
allo scopo. Non e' -comunque consentito diluire con acque di
raffreddamento, di lavaggio o prelevate esclusivamente allo scopo gli
scarichi parziali di cui al comma 4, prima del trattamento degli
stessi per adeguarli ai 1limiti previsti dalla parte terza dal
presente decreto. L'autorita' competente, in sede di autorizzazione
prescrive che lo scarico delle acque di raffreddamento, di lavaggio,
ovvero impiegate per la produzione di energia, sia separato dagli
scarichi terminali contenenti le sostanze di cui al comma 4.

6. Qualora le acque prelevate da un corpo idrico superficiale
presentino parametri con valori superiori ai valori-limite di
emissione ((o nel caso di wutilizzo delle stesse in impianti di
desalinizzazione)), la disciplina dello scarico e' fissata in base
alla natura delle alterazioni e agli obiettivi di qualita' del corpo
idrico ricettore. In ogni caso le acque devono essere restituite con
caratteristiche qualitative non peggiori di quelle prelevate ((o in
accordo con fattore di concentrazione tipico degli scarichi derivanti
dagli impianti di desalinizzazione)) e senza maggiorazioni di portata
allo stesso corpo idrico dal quale sono state prelevate.

7. Salvo quanto previsto dall'articolo 112, ai fini della
disciplina degli scarichi e delle autorizzazioni, sono assimilate
alle acque reflue domestiche le acque reflue:

a) provenienti da imprese dedite esclusivamente alla coltivazione
del terreno e/o alla silvicoltura;
b) provenienti da imprese dedite ad allevamento di bestiame;



c) provenienti da imprese dedite alle attivita' di cui alle
lettere a) e b) che esercitano anche attivita' di trasformazione o di
valorizzazione della produzione agricola, inserita con carattere di
normalita'’ e complementarieta' funzionale nel ciclo produttivo
aziendale e con materia prima lavorata proveniente in misura
prevalente dall'attivita' di coltivazione dei terreni di cui si abbia
a qualunque titolo la disponibilita’;

d) provenienti da impianti di acquacoltura e di piscicoltura che
diano luogo a scarico e che si caratterizzino per una densita' di
allevamento pari o inferiore a 1 Kg per metro quadrato di specchio
d'acqua o in cui venga utilizzata wuna portata d'acqua pari o
inferiore a 50 litri al minuto secondo;

e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle
domestiche e indicate dalla normativa regionale;

f) provenienti da attivita' termali, fatte salve 1le discipline
regionali di settore.

7-bis. Sono altresi' assimilate alle acque reflue domestiche, ai
fini dello scarico in pubblica fognatura, 1le acque reflue di
vegetazione dei frantoi oleari. Al fine di assicurare la tutela del
corpo idrico ricettore e il rispetto della disciplina degli scarichi
delle acque reflue urbane, lo scarico di acque di vegetazione in
pubblica fognatura e' ammesso, ove l'ente di governo dell'ambito e il
gestore d'ambito non ravvisino criticita' nel sistema di depurazione,
per i frantoi che trattano olive provenienti esclusivamente dal
territorio regionale e da aziende agricole i cui terreni insistono in
aree scoscese 0 terrazzate ove 1 metodi di smaltimento tramite
fertilizzazione e irrigazione non siano agevolmente praticabili,
previo idoneo trattamento che garantisca il rispetto delle norme
tecniche, delle prescrizioni regolamentari e dei valori limite
adottati dal gestore del servizio idrico integrato in base alle
caratteristiche e all'effettiva capacita’ di trattamento
dell'impianto di depurazione.

8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte
terza del presente decreto, e successivamente ogni due anni, le
regioni trasmettono al Ministero dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Servizio geologico d'Italia - Dipartimento
difesa del suolo dell' Istituto superiore per 1la protezione e 1la
ricerca ambientale (ISPRA) e all'Autorita’ di vigilanza sulle risorse
idriche e sui rifiuti le informazioni relative alla funzionalita' dei
depuratori, nonche' allo smaltimento dei relativi fanghi, secondo 1le
modalita' di cui all'articolo 75, comma 5.

9. Al fine di assicurare 1la piu' ampia divulgazione delle
informazioni sullo stato dell'ambiente le regioni pubblicano ogni due
anni, sui propri Bollettini Ufficiali e siti internet istituzionali,
una relazione sulle attivita' di smaltimento delle acque reflue
urbane nelle aree di loro competenza, secondo le modalita' indicate
nel decreto di cui all'articolo 75, comma 5.

10. Le Autorita' competenti possono promuovere e stipulare accordi



e contratti di programma con soggetti economici interessati, al fine
di favorire il risparmio idrico, il riutilizzo delle acque di scarico
e il recupero come materia prima dei fanghi di depurazione, con 1la
possibilita' di ricorrere a strumenti economici, di stabilire
agevolazioni in materia di adempimenti amministrativi e di fissare,
per le sostanze ritenute utili, limiti agli scarichi in deroga alla
disciplina generale, nel rispetto comunque delle norme comunitarie e
delle misure necessarie al conseguimento degli obiettivi di qualita'.

ART. 102
(scarichi di acque termali)

1. Per le acque termali che presentano all'origine parametri
chimici con valori superiori a quelli limite di emissione, e' ammessa
la deroga ai valori stessi a condizione che le acque siano restituite
con caratteristiche qualitative non superiori rispetto a quelle
prelevate ((o, in alternativa)) che le stesse, nell'ambito massimo
del 10 per cento, rispettino i parametri batteriologici e non siano
presenti le sostanze pericolose di cui alle Tabelle 3/A e 5
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. ((134))

2. Gli scarichi termali sono ammessi, fatta salva 1la disciplina
delle autorizzazioni adottata dalle regioni ai sensi dell'articolo
124, comma 5:

a) in corpi idrici superficiali, purche' la loro immissione nel
corpo ricettore non comprometta gli usi delle risorse idriche e non
causi danni alla salute ed all'ambiente;

b) sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, previa
verifica delle situazioni geologiche;

c) in reti fognarie, purche' vengano osservati i regolamenti
emanati dal gestore del servizio idrico integrato e vengano
autorizzati dagli enti di governo dell'ambito;

d) in reti fognarie di tipo separato previste per 1le acque
meteoriche.

AGGIORNAMENTO (134)

I1 D.L. 16 luglio 20208, n. 76, convertito con modificazioni dalla
L. 11 settembre 2026, n. 120, ha disposto (con 1l'art. 50, comma 3)
che la presente modifica si applica alle istanze presentate a partire
dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del medesimo D.L.

ART. 1603
(scarichi sul suolo)

1. E' vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del
sottosuolo, fatta eccezione:

a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3;

b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie;
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c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i
quali sia accertata 1'impossibilita’ tecnica o 1l'eccessiva
onerosita’, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a
recapitare in corpi idrici superficiali, purche' gli stessi siano
conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal
fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 161, comma 2. Sino
all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite
di emissione della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del
presente decreto;

d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di
rocce naturali nonche' dagli impianti di lavaggio delle sostanze
minerali, purche' i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente
da acqua e inerti naturali e non comportino danneggiamento delle
falde acquifere o instabilita' dei suoli;

e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti
fognarie separate;

f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle
operazioni di  manutenzione delle reti idropotabili e dalla
manutenzione dei pozzi di acquedotto.

2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul
suolo esistenti devono essere convogliati in corpi idrici
superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in
conformita’ alle prescrizioni fissate con il decreto di cui
all'articolo 99, comma 1. In <caso di mancata ottemperanza agli
obblighi indicati, 1'autorizzazione allo scarico si considera a tutti
gli effetti revocata.

3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere
conformi ai 1limiti della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di scarico sul
suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte
terza del presente decreto.

Art. 104
Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee

1. E' vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel
sottosuolo.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorita'’ competente,
dopo indagine preventiva, puo' autorizzare gli scarichi nella stessa
falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di
infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di
determinati lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli
impianti di scambio termico.

3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare,
il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,
d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, per i
giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello
sviluppo economico in materia di ricerca e coltivazione di



idrocarburi liquidi e gassosi, 1le regioni possono autorizzare 1lo
scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle
unita' geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati
estratti ovvero in unita' dotate delle stesse caratteristiche che
contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le modalita'’
dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre acque di scarico o
altre sostanze pericolose diverse, per qualita' e quantita', da
quelle derivanti dalla separazione degli idrocarburi. Le relative
autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione delle precauzioni
tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano
raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi.

4. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorita'’ competente,
dopo indagine preventiva anche finalizzata alla verifica dell'assenza
di sostanze estranee, puo' autorizzare gli scarichi nella stessa
falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la 1lavorazione degli
inerti, purche' i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da
acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non comporti
danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, 1'Agenzia regionale
per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a
spese del soggetto richiedente 1'autorizzazione, accerta le
caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi e 1l'assenza di
possibili danni per la falda, esprimendosi con parere vincolante
sulla richiesta di autorizzazione allo scarico.

4-bis. Fermo restando il divieto di cui al comma 1, 1'autorita’
competente, al fine del raggiungimento dell'obiettivo di qualita' dei
corpi idrici sotterranei, puo' autorizzare il ravvenamento o]
1'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei
criteri stabiliti con decreto del Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare. L'acqua impiegata puo' essere di
provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che 1'impiego
della fonte non comprometta 1la realizzazione degli  obiettivi
ambientali fissati per la fonte o per il <corpo idrico sotterraneo
oggetto di ravvenamento o accrescimento. Tali misure sono riesaminate
periodicamente e aggiornate quando occorre nell'ambito del Piano di
tutela e del Piano di gestione.

5. Per le attivita' di prospezione, ricerca e coltivazione di
idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo scarico delle acque diretto
in mare avviene secondo 1le modalita' previste dal Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con proprio
decreto, purche' la concentrazione di olii minerali sia inferiore a
40 mg/l. Lo scarico diretto a mare e' progressivamente sostituito
dalla iniezione o reiniezione in wunita' geologiche profonde, non
appena disponibili pozzi non piu' produttivi ed idonei all'iniezione
o reiniezione, e deve avvenire comunque nel rispetto di quanto
previsto dai commi 2 e 3.
5-bis. In deroga a quanto previsto al comma 1 e' consentita
l'iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di biossido di carbonio
in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre



formazioni che per motivi naturali sono definitivamente inadatte ad
altri scopi, a condizione che 1'iniezione sia effettuata a norma del
decreto legislativo di recepimento della direttiva 2069/31/CE in
materia di stoccaggio geologico di biossido di carbonio.

6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare, in sede di autorizzazione allo scarico in wunita' geologiche
profonde di cui al comma 3, autorizza anche 1lo scarico diretto a
mare, secondo le modalita' previste dai commi 5 e 7, per i seguenti
casi:

a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacita' del
pozzo iniettore o reiniettore non sia sufficiente a garantire la
ricezione di tutta 1l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi;

b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione,
ordinaria e straordinaria, volta a garantire la corretta
funzionalita' e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e
dall'impianto di iniezione o di reiniezione.

7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 e
autorizzato previa presentazione di un piano di monitoraggio volto a
verificare 1l'assenza di pericoli per le acque e per gli ecosistemi
acquatici.

8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli
scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee, esistenti e
debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi idrici
superficiali ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al
riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In caso di mancata
ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico e'
revocata.

((8-bis. Per gli interventi assoggettati a valutazione di impatto
ambientale, nazionale o regionale, le autorizzazioni ambientali di
cui ai commi 5 e 7 sono istruite a livello di progetto esecutivo e
rilasciate dalla stessa autorita’' competente per il provvedimento che
conclude motivatamente il procedimento di valutazione di impatto
ambientale)) .

ART. 105
(scarichi in acque superficiali)

1. Gli scarichi di acque reflue industriali in acque superficiali
devono rispettare i valori-limite di -emissione fissati ai sensi
dell'articolo 101, commi 1 e 2, in funzione del perseguimento degli
obiettivi di qualita'.

2. Gli scarichi di acque reflue urbane che confluiscono nelle reti
fognarie, provenienti da agglomerati con meno di 2.000 abitanti
equivalenti e recapitanti in acque dolci ed in acque di transizione,
e gli scarichi provenienti da agglomerati con meno di 10.000 abitanti
equivalenti, recapitanti in acque marino-costiere, sono sottoposti ad
un trattamento appropriato, in conformita' con 1le indicazioni
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.
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3. Le acque reflue urbane devono essere sottoposte, prima dello
scarico, ad un trattamento secondario o ad un trattamento equivalente
in conformita' con 1le indicazioni dell'Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto.

4. Gli scarichi previsti al comma 3 devono rispettare, altresi', i
valori-limite di emissione fissati ai sensi dell'articolo 101, commi
1T e 2.

5. Le regioni dettano specifica disciplina per gli scarichi di
reti  fognarie provenienti da agglomerati a forte fluttuazione
stagionale degli abitanti, tenuto conto di quanto disposto ai commi 2
e 3 e fermo restando il conseguimento degli obiettivi di qualita’.

6. Gli scarichi di acque reflue urbane in acque situate in zone
d'alta montagna, ossia al di sopra dei 1500 metri sul livello del
mare, dove, a causa delle basse temperature, e' difficile effettuare
un trattamento biologico efficace, possono essere sottoposti ad un
trattamento meno spinto di quello previsto al comma 3, purche'
appositi studi comprovino che i suddetti scarichi non avranno
ripercussioni negative sull'ambiente.

ART. 106
(scarichi di acque reflue urbane
in corpi idrici ricadenti in aree sensibili)

1. Ferme restando le disposizioni dell'articolo 101, commi 1 e 2,
le acque reflue wurbane provenienti da agglomerati con oltre 10.000
abitanti equivalenti, che scaricano in acque recipienti individuate
quali aree sensibili, devono essere sottoposte ad un trattamento piu'
spinto di quello previsto dall'articolo 165, comma 3, secondo i
requisiti specifici indicati nell'Allegato 5 alla parte terza del
presente decreto.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nelle aree
sensibili in cui puo' essere dimostrato che la percentuale minima di
riduzione del carico complessivo in ingresso a tutti gli impianti di
trattamento delle acque reflue urbane e’ pari almeno al
settantacinque per cento per il fosforo totale oppure per almeno il
settantacinque per cento per 1l'azoto totale.

3. Le regioni individuano, tra gli scarichi provenienti dagli
impianti di trattamento delle acque reflue urbane situati all'interno
dei bacini drenanti afferenti alle aree sensibili, quelli che,
contribuendo all'inquinamento di tali aree, sono da assoggettare al
trattamento di cui ai commi 1 e 2 in funzione del raggiungimento
dell'obiettivo di qualita' dei corpi idrici ricettori.

Art. 107
Scarichi in reti fognarie

1. Ferma restando 1'inderogabilita' dei valori-limite di emissione
di cui alla tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente



decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della
Tabella 5 del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di
acque reflue industriali che recapitano in reti fognarie sono
sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni regolamentari e ai
valori-limite adottati ((dall'ente di governo dell'ambito))
competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che
sia assicurata la tutela del corpo idrico ricettore nonche' il
rispetto della disciplina degli scarichi di acque reflue urbane
definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2.

2. Gli scarichi di acque reflue domestiche che recapitano in reti
fognarie sono sempre ammessi purche' osservino i regolamenti emanati
dal soggetto gestore del servizio idrico integrato ed approvati
((dall'ente di governo dell'ambito)) competente.

3. Non e' ammesso lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati,
in fognatura, ad eccezione di quelli organici provenienti dagli
scarti dell'alimentazione trattati con apparecchi dissipatori di
rifiuti alimentari che ne riducano la massa in particelle sottili,
previo accertamento dell'esistenza di un sistema di depurazione da
parte dell'ente gestore del servizio idrico integrato, che assicura
adeguata informazione al pubblico anche in merito alla planimetria
delle zone servite da tali sistemi. L'installazione delle
apparecchiature e' comunicata da parte del rivenditore al gestore del
servizio idrico, che ne controlla la diffusione sul territorio.

4. Le regioni, sentite 1le province, possono stabilire norme
integrative per il controllo degli scarichi degli insediamenti civili
e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la
funzionalita' degli impianti di pretrattamento e per il rispetto dei
limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni.
AGGIORNAMENTO (10)

Tl D.Lgs. 16 gennaio 20068, n. 4 ha disposto (con 1l'art. 2, comma
19) che, per effetto dell'abrogazione dell'art. 182, commi 6 e 8,
l'art. 167, comma 3, e' <cosi' sostituito "“3. Non e' ammesso 1lo
smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura.".

ART. 108
(scarichi di sostanze pericolose)

1. Le disposizioni relative agli scarichi di sostanze pericolose
si applicano agli stabilimenti nei quali si svolgono attivita' che
comportano 1la produzione, la trasformazione o 1l'utilizzazione delle
sostanze di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell'Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto, e nei cui scarichi sia accertata la presenza di
tali sostanze 1in quantita' o concentrazioni superiori ai limiti di
rilevabilita' consentiti dalle metodiche di rilevamento in essere
alla data di entrata in vigore della parte terza del presente
decreto, o0, successivamente, superiori ai limiti di rilevabilita'
consentiti dagli aggiornamenti a tali metodiche messi a punto ai
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sensi del punto 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente
decreto.

2. Tenendo conto della tossicita', della persistenza e della
bioaccumulazione della sostanza considerata nell'ambiente in cui e’
effettuato 1lo scarico, 1'autorita' competente in sede di rilascio
dell'autorizzazione fissa, nei ~casi in cui risulti accertato che i
valori 1limite definiti ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2,
impediscano o pregiudichino il conseguimento degli obiettivi di
qualita' previsti nel Piano di tutela di cui all'articolo 121, anche
per la compre senza di altri scarichi di sostanze pericolose,
valori-limite di emissione piu' restrittivi di quelli fissati ai
sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2.

3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1
dell'articolo 107 e del comma 2 del presente articolo, entro il 30
ottobre 20607 devono essere attuate le prescrizioni concernenti gli
scarichi delle imprese assoggettate alle disposizioni ((del Titolo
III-bis della parte seconda del presente decreto)). Dette
prescrizioni, concernenti valori 1limite di emissione, parametri e
misure tecniche, si basano sulle migliori tecniche disponibili, senza
obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia specifica, tenendo
conto delle caratteristiche tecniche dell'impianto in questione,
della sua ubicazione geografica e delle condizioni 1locali
dell'ambiente.

4. Per 1le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla
parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi
indicati nella medesima tabella, 1le autorizzazioni stabiliscono
altresi' 1la quantita' massima della sostanza espressa in unita' di
peso per unita' di elemento caratteristico dell'attivita' inquinante
e cioe' per materia prima o per unita' di prodotto, in conformita’
con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le
sostanze pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle
prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto.

5. Per 1le acque reflue industriali contenenti le sostanze della
Tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, il
punto di misurazione dello scarico e' fissato secondo quanto previsto
dall'autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto
legislativo 18 febbraio 20605, n. 59, e, nel caso di attivita' non
rientranti nel campo di applicazione del suddetto decreto, subito
dopo 1l'uscita dallo stabilimento o dall'impianto di trattamento che
serve lo stabilimento medesimo. L'autorita' competente puo’
richiedere che gli scarichi parziali contenenti le sostanze della
tabella 5 del medesimo Allegato 5 siano tenuti separati dallo scarico
generale e disciplinati come rifiuti. Qualora, come nel caso
dell'articolo 124, comma 2, secondo periodo, 1l'impianto di
trattamento di acque reflue industriali che tratta 1le sostanze
pericolose, di cui alla tabella 5 del medesimo allegato 5, riceva,
tramite condotta, acque reflue provenienti da altri stabilimenti
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industriali o acque reflue urbane, contenenti sostanze diverse non
utili ad un modifica o ad una riduzione delle sostanze pericolose, in
sede di autorizzazione l'autorita' competente ridurra' opportunamente
i valori 1limite di e missione indicati nella tabella 3 del medesimo
Allegato 5 per ciascuna delle predette sostanze pericolose indicate
in Tabella 5, tenendo conto della diluizione operata dalla
miscelazione delle diverse acque reflue.

6. L'autorita' competente al rilascio dell'autorizzazione per le
sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del
presente decreto, derivanti dai «cicli produttivi indicati nella
tabella medesima, redige un elenco delle autorizzazioni rilasciate,
degli scarichi esistenti e dei controlli effettuati, ai fini del
successivo inoltro alla Commissione europea.

CAPO IV

ULTERIORI MISURE PER LA TUTELA DEI CORPI IDRICI

ART. 109
(Immersione in mare di materiale derivante da attivita' di escavo e
attivita' di posa in mare di cavi e condotte)

1. Al fine della tutela dell'ambiente marino e in conformita' alle
disposizioni delle convenzioni internazionali vigenti in materia, e
consentita 1'immersione deliberata in mare da navi ovvero aeromobili
e da strutture ubicate nelle acque del mare o in ambiti ad esso
contigui, quali spiagge, 1lagune e stagni salmastri e terrapieni
costieri, dei materiali seguenti:

a) materiali di escavo di fondali marini o salmastri o di terreni
litoranei emersi;

b) inerti, materiali geologici inorganici e manufatti al solo
fine di wutilizzo, ove ne sia dimostrata 1la compatibilita’ e
1'innocuita' ambientale;

c) materiale organico e inorganico di origine marina o salmastra,
prodotto durante 1'attivita' di pesca effettuata in mare o 1laguna o
stagni salmastri.

2. L'autorizzazione all'immersione in mare dei materiali di cui al
comma 1, lettera a), e' rilasciata dalla regione, fatta eccezione per



gli interventi ricadenti in aree protette nazionali di cui alle leggi
31 dicembre 1982, n. 979 e 6 dicembre 1991, n. 394, per i quali e’
rilasciata dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare, in conformita' alle modalita' stabilite con decreto del
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con i Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, delle
politiche agricole e forestali, delle attivita' produttive previa
intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi
entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della parte
terza del presente decreto.

((2-bis. I1 decreto di cui al comma 2 non si applica alla gestione
dei sedimenti all'interno delle acque di transizione e degli ambienti
lagunari per i quali trova applicazione 1la pianificazione di cui
all'articolo 121 del presente decreto, fatte salve 1le specifiche
norme per la salvaguardia della Laguna di Venezia di cui all'articolo
95 del decreto-legge 14 agosto 2028, n. 1604, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 26020, n. 126)).

3. L'immersione in mare di materiale di cui al comma 1, lettera
b), e' soggetta ad autorizzazione regionale, con esclusione dei nuovi
manufatti soggetti alla valutazione di impatto ambientale. Per 1le
opere di ripristino, che non comportino aumento della cubatura delle
opere preesistenti, e' dovuta 1la sola comunicazione all'autorita’
competente.

4., L'immersione in mare dei materiali di cui al comma 1, lettera
c), non e' soggetta ad autorizzazione.

5. La movimentazione dei fondali marini derivante dall'attivita’
di posa in mare di cavi e condotte e' soggetta ad autorizzazione
regionale rilasciata, in conformita' alle modalita’ tecniche
stabilite con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con i Ministri delle attivita'
produttive, delle infrastrutture e dei trasporti e delle politiche
agricole e forestali, per quanto di competenza, da emanarsi entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza
del presente decreto. PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 28 DICEMBRE 2015, N.
221.

5-bis. Per gli interventi assoggettati a valutazione di impatto
ambientale, nazionale o regionale, le autorizzazioni ambientali di
cui ai commi 2 e 5 sono istruite e rilasciate dalla stessa autorita’
competente per il provvedimento che conclude motivatamente il
procedimento di valutazione di impatto ambientale. Nel caso di
condotte o cavi facenti parte della rete nazionale di trasmissione
dell'energia elettrica o di connessione con reti energetiche di altri
Stati, non soggetti a valutazione di impatto ambientale,
l'autorizzazione e' rilasciata dal Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare, sentite 1le regioni interessate,
nell'ambito del procedimento unico di autorizzazione delle stesse
reti.
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ART. 110
(trattamento di rifiuti presso impianti di trattamento delle acque
reflue urbane)

1. Salvo quanto previsto ai commi 2 e 3, e' vietato 1l'utilizzo
degli dimpianti di trattamento di acque reflue urbane per lo
smaltimento di rifiuti.

2. In deroga al comma 1, 1l'autorita' competente, d'intesa con
((1'ente di governo dell'ambito)), in relazione a particolari
esigenze e nei 1limiti della capacita' residua di trattamento,
autorizza 1l gestore del servizio idrico integrato a smaltire
nell'impianto di trattamento di acque reflue urbane rifiuti 1liquidi,
limitatamente alle tipologie compatibili con il processo di
depurazione.

3. I1 gestore del servizio idrico integrato, previa comunicazione
all'autorita' competente ai sensi dell'articolo 124, e' comunque
autorizzato ad accettare in impianti con caratteristiche e capacita’
depurative adeguate, che rispettino i valori limite di cui
all'articolo 101, commi 1 e 2, i seguenti rifiuti e materiali,
purche' provenienti dal proprio Ambito territoriale ottimale oppure
da altro Ambito territoriale ottimale sprovvisto di impianti
adeguati:

a) rifiuti costituiti da acque reflue che rispettino i valori
limite stabiliti per lo scarico in fognatura;

b) rifiuti  costituiti dal materiale proveniente dalla
manutenzione ordinaria di sistemi di trattamento di acque reflue
domestiche previsti ai sensi dell'articolo 100, comma 3;

c) materiali derivanti dalla manutenzione ordinaria della rete
fognaria nonche' quelli derivanti da altri dimpianti di trattamento
delle acque reflue urbane, nei quali 1l'ulteriore trattamento dei
medesimi non risulti realizzabile tecnicamente e/o economicamente.

4. L'attivita' di cui ai commi 2 e 3 puo' essere consentita
purche' non sia compromesso 1l possibile riutilizzo delle acque
reflue e dei fanghi.

5. Nella comunicazione prevista al comma 3 il gestore del servizio
idrico integrato deve indicare la capacita' residua dell'impianto e
le caratteristiche e quantita' dei rifiuti che intende trattare.
L'autorita' competente puo' indicare quantita' diverse o vietare il
trattamento di specifiche categorie di rifiuti. L'autorita’
competente provvede altresi' all'iscrizione in appositi elenchi dei
gestori di impianti di trattamento che hanno effettuato la
comunicazione di cui al comma 3.

6. Allo smaltimento dei rifiuti di cui ai commi 2 e 3 si applica
1'apposita tariffa determinata ((dall'ente di governo dell'ambito)).

7. I1 produttore ed il trasportatore dei rifiuti sono tenuti al
rispetto della normativa in materia di rifiuti, fatta eccezione per
il produttore dei rifiuti di cui al comma 3, 1lettera b), che e’
tenuto al rispetto dei soli obblighi previsti per i produttori dalla



vigente normativa in materia di rifiuti. Il gestore del servizio
idrico integrato che, ai sensi dei commi 3 e 5, tratta rifiuti e’
soggetto all'obbligo di tenuta del registro di <carico e scarico
secondo quanto previsto dalla vigente normativa in materia di
rifiuti.

ART. 111
(impianti di acquacoltura e piscicoltura)

1. Con decreto del ((Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare)), di concerto con i Ministri delle politiche
agricole e forestali, delle infrastrutture e dei trasporti e delle
attivita' produttive, e previa intesa con Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano, sono individuati i criteri relativi al contenimento
dell'impatto sull'ambiente derivante dalle attivita' di acquacoltura
e di piscicoltura.

ART. 112
(utilizzazione agronomica)

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 92 per le zone
vulnerabili e dal decreto legislativo 18 febbraio 2065, n. 59, per
gli impianti di allevamento intensivo di cui al punto 6.6
dell'Allegato 1 al predetto decreto, l'utilizzazione agronomica degli
effluenti di allevamento, delle acque di vegetazione dei frantoi
oleari, sulla base di quanto previsto dalla legge 11 novembre 1996,
n. 574, nonche' dalle acque reflue provenienti dalle aziende di cui
all'articolo 101, comma 7, lettere a), b) e c), e da piccole aziende
agroalimentari, cosi' <come individuate in base al decreto del
Ministro delle politiche agricole e forestali di cui al comma 2, e’

soggetta a comunicazione all'autorita’ competente ai sensi
all'articolo 75 del presente decreto.
2. Le regioni  disciplinano 1le attivita' di utilizzazione

agronomica di cui al comma 1 sulla base dei criteri e delle norme
tecniche generali adottati con decreto del Ministro delle politiche
agricole e forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e
della tutela del territorio, delle attivita' produttive, della salute
e delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra 1lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore del predetto decreto ministeriale, garantendo
nel contempo la tutela dei corpi idrici potenzialmente interessati ed
in particolare il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di
qualita' di cui alla parte terza del presente decreto.
3. Nell'ambito della normativa di cui al comma 2, sono
disciplinati in particolare:
a) le modalita' di attuazione degli articoli 3, 5, 6 e 9 della
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legge 11 novembre 1996, n. 574;

b) i tempi e le modalita' di effettuazione della comunicazione,
prevedendo procedure semplificate nonche' specifici casi di esonero
dall'obbligo di comunicazione per 1le attivita' di minor impatto
ambientale;

c) le norme tecniche di effettuazione delle operazioni di
utilizzo agronomico;

d) i criteri e 1le procedure di controllo, ivi comprese quelle
inerenti l'imposizione di prescrizioni da parte dell'autorita’
competente, il divieto di esercizio ovvero la sospensione a tempo
determinato dell'attivita’ di cui al comma 1 nel caso di mancata
comunicazione o mancato rispetto delle norme tecniche e delle
prescrizioni impartite;

e) 1le sanzioni amministrative pecuniarie fermo restando quanto
disposto dall'articolo 137, comma 15.

ART. 113
(acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia)

1. Ai fini della prevenzione di rischi idraulici ed ambientali, le
regioni, previo parere del ((Ministero dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare)), disciplinano e attuano:

a) le forme di controllo degli scarichi di acque meteoriche di
dilavamento provenienti da reti fognarie separate;

b) i casi in cui puo' essere richiesto che le immissioni delle
acque meteoriche di dilavamento, effettuate tramite altre condotte
separate, siano sottoposte a particolari prescrizioni, ivi compresa
1'eventuale autorizzazione.

2. Le acque meteoriche non disciplinate ai sensi del comma 1 non
sono soggette a vincoli o prescrizioni derivanti dalla parte terza
del presente decreto.

3. Le regioni disciplinano altresi' 1 casi in cui puo' essere
richiesto che 1le acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree
esterne siano convogliate e opportunamente trattate in impianti di
depurazione per particolari condizioni nelle quali, in relazione alle
attivita' svolte, vi sia il rischio di dilavamento da superfici
impermeabili scoperte di sostanze pericolose o di sostanze che creano
pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualita' dei
corpi idrici.

4. E' comunque vietato lo scarico o 1'immissione diretta di acque
meteoriche nelle acque sotterranee.

ART. 114
(dighe)

1. Le regioni, previo parere del Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare, adottano apposita disciplina in
materia di restituzione delle acque utilizzate per 1la produzione
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idroelettrica, per scopi irrigui e in impianti di potabilizzazione,
nonche' delle acque derivanti da sondaggi o perforazioni diversi da
quelli relativi alla ricerca ed estrazione di idrocarburi, al fine di
garantire il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di
qualita' di cui al titolo II della parte terza del presente decreto.

2. Al fine di assicurare il mantenimento della capacita' di invaso
e la salvaguardia sia della qualita' dell'acqua invasata sia del
corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento
delle dighe sono effettuate sulla base di un progetto di gestione di
ciascun invaso. Il progetto di gestione e' finalizzato a definire sia
il quadro previsionale di dette operazioni connesse con le attivita'
di manutenzione da eseguire sull'impianto, sia 1le misure di
prevenzione e tutela del corpo ricettore, dell'ecosistema acquatico,
delle attivita' di pesca e delle risorse idriche invasate e
rilasciate a valle dell'invaso durante le operazioni stesse.

3. Il progetto di gestione individua altresi' eventuali modalita’
di manovra degli organi di scarico, anche al fine di assicurare 1la
tutela del corpo ricettore. Restano valide in ogni caso le
disposizioni fissate dal decreto del Presidente della Repubblica 1°
novembre 1959, n. 1363, volte a garantire la sicurezza di persone e
cose.

4. ((Per g¢gli invasi realizzati da sbarramenti aventi le
caratteristiche di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8
agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21
ottobre 1994, n. 584, il progetto)) di gestione e' predisposto dal
gestore sulla base dei criteri fissati con decreto del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del
territorio di concerto con il Ministro delle attivita' produttive e
con quello delle politiche agricole e forestali, previa intesa con 1la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 1le
province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza
del presente decreto. ((Per gli invasi di cui all'articolo 89 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le regioni, in conformita’
ai propri ordinamenti, adeguano la disciplina regionale agli
obiettivi di cui ai commi 2, 3 e 9, anche tenuto conto delle
specifiche caratteristiche degli sbarramenti e dei corpi idrici
interessati.))

5. I1 progetto di gestione e' approvato dalle regioni, con
eventuali prescrizioni, entro sei mesi dalla sua presentazione,
previo parere dell'amministrazione competente alla vigilanza sulla
sicurezza dell'invaso e dello sbarramento, ai sensi degli articoli 89
e 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e sentiti, ove
necessario, gli enti gestori delle aree protette direttamente
interessate; per le dighe di cui al citato articolo 91 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il progetto approvato e' trasmesso
al Registro italiano dighe (RID) per 1l'inserimento, anche in forma
sintetica, come parte integrante del foglio condizioni per
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l'esercizio e la manutenzione di cui all'articolo 6 del decreto del
Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, e relative
disposizioni di attuazione. Il progetto di gestione si intende
approvato e diviene operativo trascorsi sei mesi dalla data di
presentazione senza che sia intervenuta alcuna pronuncia da parte
della regione competente, fermo restando il pote re di tali Enti di
dettare eventuali prescrizioni, anche trascorso tale termine.

6. Con 1l'approvazione del progetto il gestore e' autorizzato ad
eseguire le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento in
conformita' ai limiti indicati nel progetto stesso e alle relative
prescrizioni.

7. Nella definizione dei canoni di concessione di inerti le
amministrazioni determinano specifiche modalita' ed importi per
favorire lo sghiaiamento e sfangamento degli invasi per asporto
meccanico.

8. I gestori degli invasi esistenti, che ancora non abbiano
ottemperato agli obblighi previsti dal decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 30 giugno
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 269 del 16 novembre
2004, sono tenuti a presentare il progetto di cui al comma 2 entro
sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 4. Fino
all'approvazione o alla operativita' del progetto di gestione, e
comunque non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore del
predetto decreto, le operazioni periodiche di manovre prescritte ai
sensi dell'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 1°
novembre 1959, n. 1363, volte a controllare 1la funzionalita' degli
organi di scarico, sono svolte in conformita' ai fogli di condizione
per 1l'esercizio e la manutenzione.

9. Le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento degli invasi
non devono pregiudicare gli usi in atto a valle dell'invaso, ne' il
rispetto degli obiettivi di qualita' ambientale e degli obiettivi di
qualita' per specifica destinazione.

ART. 115
(tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici)

1. Al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino della
vegetazione spontanea nella fascia immediatamente adiacente i corpi
idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti
di origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di
conservazione della biodiversita' da contemperarsi con le esigenze di
funzionalita' dell'alveo, entro un anno dalla data di entrata in
vigore della parte terza del presente decreto le regioni disciplinano
gli interventi di trasformazione e di gestione del suolo e del
soprassuolo previsti nella fascia di almeno 16 metri dalla sponda di
fiumi, 1laghi, stagni e 1lagune, comunque vietando la copertura dei
corsi d'acqua che non sia imposta da ragioni di tutela della pubblica
incolumita' e 1la realizzazione di impianti di smaltimento dei
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rifiuti.

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono comunque soggetti
all'autorizzazione prevista dal regio decreto 25 luglio 1904, n. 523,
salvo quanto previsto per gli interventi a salvaguardia della
pubblica incolumita’.

3. Per garantire le finalita' di cui al comma 1, le aree demaniali
dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre acque possono essere
date 1in concessione allo scopo di destinarle a riserve naturali, a
parchi fluviali o 1lacuali o comunque a interventi di ripristino e
recupero ambientale. Qualora le aree demaniali siano gia' comprese in
aree naturali protette statali o regionali inserite nell'elenco
ufficiale previsto dalla vigente normativa, 1la concessione e'
gratuita.

4. Le aree del demanio fluviale di nuova formazione ai sensi della
legge 5 gennaio 1994, n. 37, non possono essere oggetto di
sdemanializzazione.

ART. 116
(programmi di misure)

1. Le regioni, nell'ambito delle risorse disponibili, integrano i
Piani di tutela di cui all'articolo 121 con i programmi di misure
costituiti dalle misure di base di cui all'Allegato 11 alla parte
terza del presente decreto e, ove necessarie, dalle misure
supplementari di cui al medesimo Allegato; tali programmi di misure
sono sottoposti per 1l'approvazione all'Autorita’ di bacino. Qualora
le misure non risultino sufficienti a garantire il raggiungimento
degli obiettivi previsti, 1'Autorita' di bacino ne individua le cause
e indica alle regioni le modalita' per 1l riesame dei programmi,
invitandole ad apportare le necessarie modifiche, fermo restando il
limite costituito dalle risorse disponibili. Le misure di base e
supplementari devono essere comunque tali da evitare qualsiasi
aumento di inquinamento delle acque marine e di quelle superficiali.
I programmi sono approvati entro il 2009 ed attuati dalle regioni
entro il 2012; il successivo riesame deve avvenire entro il 2015 e
dev'essere aggiornato ogni sei anni

((1-bis. Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell'ambito
di un programma aggiornato, sono applicate entro tre anni dalla 1loro
approvazione)).

TITOLO IV
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STRUMENTI DI TUTELA
CAPO |

PIANI DI GESTIONE E PIANI DI TUTELA DELLE ACQUE

ART. 117
(piani di gestione e registro delle aree protette)

1. Per ciascun distretto idrografico e' adottato un Piano di
gestione, che rappresenta articolazione interna del Piano di bacino
distrettuale di cui all'articolo 65. Il Piano di gestione costituisce
pertanto piano stralcio del Piano di bacino e viene adottato e
approvato secondo le procedure stabilite per quest'ultimo
dall'articolo 66. Le Autorita'’ di bacino, ai fini della
predisposizione dei Piani di  gestione, devono garantire la
partecipazione di tutti i soggetti istituzionali competenti nello
specifico settore.

2. I1 Piano di gestione e' composto dagli elementi indicati nella
parte A dell'Allegato 4 alla parte terza del presente decreto.

2-bis. I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai
sensi dell'articolo 1, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre
2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
2009, n. 13, sono riesaminati e aggiornati entro il 22 dicembre 2015
e, successivamente, ogni sei anni.

2-ter. Qualora l'analisi effettuata ai sensi dell'articolo 118 e i
risultati dell'attivita’ di monitoraggio condotta ai sensi
dell'articolo 120 evidenzino impatti antropici significativi da fonti
diffuse, le Autorita' competenti individuano misure vincolanti di
controllo dell'inquinamento. In tali casi 1 piani di gestione
prevedono misure che vietano 1l'introduzione di inquinanti nell'acqua
o stabiliscono obblighi di  autorizzazione preventiva o di
registrazione in base a norme generali e vincolanti. Dette misure di
controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando
occorre.

((2-quater. Al fine di coniugare la prevenzione del rischio di
alluvioni con la tutela degli ecosistemi fluviali, nell'ambito del
Piano di gestione, le Autorita' di bacino, in concorso con gli altri
enti competenti, predispongono il programma di gestione dei sedimenti
a livello di bacino idrografico, quale strumento conoscitivo,
gestionale e di programmazione di interventi relativo all'assetto
morfologico dei corridoi fluviali. I programmi di cui al presente
comma sono redatti in ottemperanza agli obiettivi individuati dalle
direttive 2000/608/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23
ottobre 2000, e 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 23 ottobre 2007, e concorrono all'attuazione dell'articolo 7,
comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con
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modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, che individua
come prioritari, tra le misure da finanziare per la mitigazione del
dissesto idrogeologico, gli interventi  integrati che mirino
contemporaneamente alla riduzione del rischio e alla tutela e al
recupero degli ecosistemi e della biodiversita'. Il programma di
gestione dei sedimenti ha 1'obiettivo di migliorare 1lo stato
morfologico ed ecologico dei corsi d'acqua e di ridurre il rischio di
alluvioni tramite interventi sul trasporto solido, sull'assetto
plano-altimetrico degli alvei e dei corridoi fluviali e sull'assetto
e sulle modalita' di gestione delle opere idrauliche e di altre
infrastrutture presenti nel corridoio fluviale e sui versanti che
interagiscano con le dinamiche morfologiche del reticolo idrografico.
Il programma di gestione dei sedimenti e' costituito dalle tre
componenti seguenti:

a) definizione di un quadro conoscitivo a scala spaziale e
temporale adeguata, in relazione allo stato morfologico attuale dei
corsi d'acqua, alla traiettoria evolutiva degli alvei, alle dinamiche
e quantita' di trasporto solido in atto, all'interferenza delle opere
presenti con i processi morfologici e a ogni elemento utile alla
definizione degli obiettivi di cui alla lettera b);

b) definizione, sulla base del quadro conoscitivo di cui alla
lettera a), di obiettivi espliciti in termini di assetto dei corridoi
fluviali, al fine di un loro miglioramento morfologico ed ecologico e
di ridurre il rischio idraulico; in questo ambito e' prioritario,
ovunque possibile, ridurre l'alterazione dell'equilibrio
geomorfologico e 1la disconnessione degli alvei con 1le pianure
inondabili, evitando un'ulteriore artificializzazione dei corridoi
fluviali;

c) identificazione degli eventuali interventi necessari al
raggiungimento degli obiettivi definiti alla lettera b), al 1loro
monitoraggio e all'adeguamento nel tempo del quadro conoscitivo; la
scelta delle misure piu' appropriate tra le diverse alternative
possibili, incluso il non intervento, deve avvenire sulla base di
un'adeguata valutazione e di un confronto degli effetti attesi in
relazione ai diversi obiettivi, tenendo conto di wun orizzonte
temporale e spaziale sufficientemente esteso; tra gli interventi da
valutare deve essere data priorita' alle misure, anche gestionali,
per il ripristino della continuita' idromorfologica 1longitudinale,
laterale e verticale, in particolare al ripristino del trasporto
solido laddove vi siano significative interruzioni a monte di tratti
incisi, alla riconnessione degli alvei con le pianure inondabili e al
ripristino di piu' ampi spazi di mobilita' laterale, nonche' alle
misure di rinaturazione e riqualificazione morfologica; 1'eventuale
asportazione 1locale di materiale 1litoide o vegetale o altri
interventi di artificializzazione del corso d'acqua devono essere
giustificati da adeguate valutazioni vrispetto alla traiettoria
evolutiva del corso d'acqua, agli effetti attesi, sia positivi che
negativi nel 1lungo periodo, rispetto ad altre alternative di
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intervento; all'asportazione dal corso d'acqua e' da preferire
comunque, ovunque sia possibile, 1la reintroduzione del materiale
litoide eventualmente rimosso in tratti dello stesso adeguatamente
individuati sulla base del quadro conoscitivo, in coerenza con ¢gli
obiettivi in termini di assetto del corridoio fluviale)).

3. L'Autorita' di bacino, sentite gli enti di governo dell'ambito
del servizio idrico integrato, istituisce entro sei mesi dall'entrata
in vigore della presente norma, sulla base delle informazioni
trasmesse dalle regioni, un registro delle aree protette di cui
all'Allegato 9 alla parte terza del presente decreto, designate dalle
autorita' competenti ai sensi della normativa vigente.

ART. 118
(rilevamento delle caratteristiche del bacino idrografico ed analisi
dell'impatto esercitato dall'attivita' antropica)

((1. Al fine di aggiornare 1le informazioni necessarie alla
redazione del Piano di gestione di cui all'articolo 117, 1le regioni
attuano appositi programmi di rilevamento dei dati utili a descrivere
le caratteristiche del bacino idrografico e a valutare 1'impatto
antropico esercitato sul medesimo, nonche' alla raccolta dei dati
necessari all'analisi economica dell'utilizzo delle acque, secondo
quanto previsto dall'allegato 10 alla presente parte terza. Le
risultanze delle attivita' di cui al primo periodo sono trasmesse al
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,
alle competenti Autorita' di bacino e al Dipartimento tutela delle
acque interne e marine dell'Istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale)).

2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformita' alle
indicazioni di cui all'Allegato 3 alla parte terza del presente
decreto e di cui alle disposizioni adottate con apposito decreto dal
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e
sono aggiornati entro il 22 dicembre 2013 e successivamente ogni sei
anni.

3. Nell'espletamento dell'attivita' conoscitiva di cui al comma 1,
le regioni sono tenute ad utilizzare i dati e 1le informazioni gia'
acquisite.

ART. 119
(principio del recupero dei costi relativi ai servizi idrici)

1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di qualita' di cui
al Capo I del titolo II della parte terza del presente decreto, le
Autorita' competenti tengono conto del principio del recupero dei
costi dei servizi idrici, compresi quelli ambientali e relativi alla
risorsa, prendendo in considerazione l'analisi economica effettuata
in base all'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e, 1in
particolare, secondo il principio "chi inquina paga".



2. Entro il 2010 le Autorita' competenti provvedono ad attuare
politiche dei prezzi dell'acqua idonee ad incentivare adeguatamente
gli utenti a usare 1le risorse idriche in modo efficiente ed a
contribuire al raggiungimento ed al mantenimento degli obiettivi di
qualita' ambientali di cui alla direttiva 2006/60/CE nonche' di cui
agli articoli 76 e seguenti del presente decreto, anche mediante un
adeguato contributo al recupero dei costi dei servizi idrici a carico
dei vari settori di impiego dell'acqua, suddivisi almeno in
industria, famiglie e agricoltura. Al riguardo dovranno comunque
essere tenute 1in conto 1le ripercussioni sociali, ambientali ed
economiche del recupero dei suddetti costi, nonche' delle condizioni
geografiche e climatiche della regione o delle regioni in questione.
In particolare:

a) 1 canoni di concessione per 1le derivazioni delle acque
pubbliche tengono conto dei costi ambientali e dei costi della
risorsa connessi all'utilizzo dell'acqua;

b) le tariffe dei servizi idrici a carico dei vari settori di
impiego dell'acqua, quali quelli civile, industriale e agricolo,
contribuiscono adeguatamente al recupero dei costi sulla base
dell'analisi economica effettuata secondo 1'Allegato 16 alla parte
terza del presente decreto.

3. Nei Piani di tutela di cui all'articolo 121 sono riportate le
fasi previste per 1l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e
2 necessarie al raggiungimento degli obiettivi di qualita' di cui
alla parte terza del presente decreto.

((3-bis. Fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 154,
comma 3, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare e le regioni, mediante 1la stipulazione di accordi di
programma ai sensi dell'articolo 34 del testo unico delle 1leggi
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, possono determinare, stabilendone 1'ammontare,
la quota parte delle entrate dei canoni derivanti dalle concessioni
del demanio idrico nonche'’ le maggiori entrate derivanti
dall'applicazione del principio "chi inquina paga"” di cui al comma 1
del presente articolo, e 1in particolare dal recupero dei costi
ambientali e di quelli relativi alla risorsa, da destinare al
finanziamento delle misure e delle funzioni previste dall'articolo
116 del presente decreto e delle funzioni di studio e progettazione e
tecnico-organizzative attribuite alle Autorita' di bacino ai sensi
dell'articolo 71 del presente decreto)).

ART. 120
(rilevamento dello stato di qualita' dei corpi idrici)

1. Le regioni elaborano ed attuano programmi per la conoscenza e
la verifica dello stato qualitativo e quantitativo delle acque
superficiali e sotterranee all'interno di ciascun bacino idrografico.

2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformita' alle


http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32000L0060
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32000L0060
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267

indicazioni di cui all'Allegato 1 alla parte terza del presente
decreto. Tali programmi devono essere integrati con quelli gia’
esistenti per gli obiettivi a specifica destinazione stabiliti in
conformita' all'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto,
nonche' con quelli delle acque 1inserite nel registro delle aree
protette. Le risultanze delle attivita' di cui al comma 1 sono
trasmesse al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare ed al Dipartimento tutela delle acque interne e marine
dell'Istituto superiore per la protezione e 1la ricerca ambientale
(ISPRA).

3. Al fine di evitare sovrapposizioni e di garantire il flusso
delle informazioni raccolte e la loro compatibilita' con il Sistema
informativo nazionale dell'ambiente (SINA), 1le regioni  possono
promuovere, nell'esercizio delle rispettive competenze, accordi di
programma con 1' Istituto superiore per la protezione e 1la ricerca
ambientale (ISPRA), 1le Agenzie regionali per la protezione
dell'ambiente di cui al decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496,
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, le
province, ((gli enti di governo dell'ambito)), i consorzi di bonifica
e di irrigazione e gli altri enti pubblici interessati. Nei programmi
devono essere definite altresi' le modalita' di standardizzazione dei
dati e di interscambio delle informazioni.

Art. 121
Piani di tutela delle acque

1. I1 Piano di tutela delle acque costituisce uno specifico piano
di settore ed e' articolato secondo i contenuti elencati nel presente
articolo, nonche' secondo 1le specifiche indicate nella parte B
dell'Allegato 4 alla parte terza del presente decreto.

2. Entro il 31 dicembre 2006 le Autorita' di bacino, nel contesto
delle attivita' di pianificazione o mediante appositi atti di
indirizzo e coordinamento, sentite le province e gli enti di governo
dell'ambito, definiscono gli obiettivi su scala di distretto cui
devono attenersi i piani di tutela delle acque, nonche' le priorita’
degli interventi. Entro il 31 dicembre 2007, le regioni, sentite le
province e previa adozione delle eventuali misure di salvaguardia,
adottano il Piano di tutela delle acque e lo trasmettono al Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nonche' alle
competenti Autorita' di bacino, per le verifiche di competenza.

3. I1 Piano di tutela contiene, oltre agli interventi volti a
garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di cui
alla parte terza del presente decreto, 1le misure necessarie alla
tutela qualitativa e quantitativa del sistema idrico.

4. Per le finalita' di cui al comma 1 il Piano di tutela contiene
in particolare:

a) i risultati dell'attivita' conoscitiva;
b) 1'individuazione degli obiettivi di qualita' ambientale e per
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specifica destinazione;

c) 1'elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle
aree richiedenti specifiche misure di prevenzione dall'inquinamento e
di risanamento;

d) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro
integrate e coordinate per bacino idrografico;

e) 1'indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle
relative priorita’;

f) i1 programma di verifica dell'efficacia degli interventi
previsti;

g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici;

g-bis) i dati in possesso delle autorita' e agenzie competenti
rispetto al monitoraggio delle acque di falda delle aree interessate
e delle acque potabili dei  comuni interessati, rilevati e
periodicamente aggiornati presso la rete di monitoraggio esistente,
da pubblicare in modo da renderli disponibili per i cittadini;

h) 1'analisi economica di cui all'Allegato 10 alla parte terza
del presente decreto e le misure previste al fine di dare attuazione
alle disposizioni di cui all'articolo 119 concernenti il recupero dei
costi dei servizi idrici;

i) le risorse finanziarie previste a legislazione vigente.

5. Entro centoventi giorni dalla trasmissione del Piano di tutela
le Autorita' di bacino verificano la conformita' del piano agli atti
di pianificazione o agli atti di indirizzo e coordinamento di cui al
comma 2, esprimendo parere vincolante. Il Piano di tutela e’
approvato dalle regioni entro i successivi sei mesi e comunque non
oltre il ((31 dicembre 2016)). Le successive revisioni e g¢li
aggiornamenti devono essere effettuati ogni sei anni.

ART. 122
(informazione e consultazione pubblica)

1. Le regioni promuovono 1la partecipazione attiva di tutte le
parti interessate all'attuazione della parte terza del presente
decreto, in particolare all'elaborazione, al riesame e
all'aggiornamento dei Piani di tutela. Su richiesta motivata, le
regioni autorizzano 1l'accesso ai documenti di riferimento e alle
informazioni in base ai quali e' stato elaborato il progetto del
Piano di tutela. Le regioni provvedono affinche', per il territorio
di competenza ricadente nel distretto idrografico di appartenenza,
siano pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni da
parte del pubblico:

a) 1l calendario e il programma di lavoro per la presentazione
del Piano, inclusa una dichiarazione delle misure consultive che
devono essere prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui
il Piano si riferisce;

b) una valutazione globale provvisoria dei problemi prioritari
per la gestione delle acque nell'ambito del bacino idrografico di



appartenenza, almeno due anni prima dell'inizio del periodo cui il
Piano si riferisce;

c) copia del progetto del Piano di tutela, almeno un anno prima
dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce.

2. Per garantire 1l'attiva partecipazione e la consultazione, le
regioni concedono un periodo minimo di sei mesi per la presentazione
di osservazioni scritte sui documenti di cui al comma 1.

3. I commi 1 e 2 si applicano anche agli aggiornamenti dei Piani
di tutela.

Art. 123
(trasmissione delle informazioni e delle relazioni)

1. Contestualmente alla pubblicazione dei Piani di tutela le
regioni trasmettono copia di detti piani e di tutti gli aggiornamenti
successivi al ((Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare)) al fine del successivo inoltro alla Commissione europea.

2. Le regioni trasmettono al medesimo Ministero per il successivo
inoltro alla Commissione europea, anche sulla base delle informazioni
dettate, in materia di modalita' di trasmissione delle informazioni
sullo stato di qualita' dei corpi idrici e sulla classificazione
delle acque, dal ((Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare)) con apposito decreto, relazioni sintetiche
concernenti:

a) 1l'attivita' -conoscitiva di cui all'articolo 118 entro dodici
mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente
decreto. I successivi aggiornamenti sono trasmessi ogni sei anni a
partire dal febbraio 2010;

b) i programmi di  monitoraggio secondo quanto previsto
all'articolo 120 entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore
della parte terza del presente decreto e successivamente con cadenza
annuale.

3. Entro tre anni dalla pubblicazione di ciascun Piano di tutela o
dall'aggiornamento di cui all'articolo 121, le regioni trasmettono al
((Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare))
una relazione sui progressi realizzati nell'attuazione delle misure
di base o supplementari di cui all'articolo 116.



CAPO I

AUTORIZZAZIONE AGLI SCARICHI

ART. 124
(criteri generali)

1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati.

2. L'autorizzazione e' rilasciata al titolare dell'attivita’ da
cui origina lo scarico. Ove uno o piu' stabilimenti conferiscano,
tramite condotta, ad un terzo soggetto, titolare dello scarico
finale, le acque reflue provenienti dalle 1loro attivita', oppure
qualora tra piu' stabilimenti sia costituito un consorzio per
1'effettuazione in comune dello scarico delle acque reflue
provenienti dalle attivita' dei consorziati, 1l'autorizzazione e’
rilasciata in capo al titolare dello scarico finale o al consorzio
medesimo, ferme restando 1le responsabilita' dei singoli titolari
delle attivita' suddette e del gestore del relativo impianto di
depurazione in caso di violazione delle disposizioni della parte
terza del presente decreto.

3. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue
domestiche e di reti fognarie, servite o meno da impianti di
depurazione delle acque reflue urbane, e' definito dalle regioni
nell'ambito della disciplina di cui all'articolo 101, commi 1 e 2.

4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque reflue domestiche
in reti fognarie sono sempre ammessi nell'osservanza dei regolamenti
fissati dal gestore del servizio idrico integrato ed approvati
((dall'ente di governo dell'ambito)).

5. I1 regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue termali
e' definito dalle regioni; tali scarichi sono ammessi in reti
fognarie nell'osservanza dei regolamenti emanati dal gestore del
servizio idrico integrato ed in conformita’ all'autorizzazione
rilasciata ((dall'ente di governo dell'ambito)).

6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria
agli scarichi degli impianti di depurazione delle acque reflue per il
tempo necessario al loro avvio ((oppure, se gia' in esercizio, allo
svolgimento di interventi, sugli impianti o sulle infrastrutture ad
essi connesse, finalizzati all'adempimento degli obblighi derivanti
dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, ovvero al
potenziamento funzionale, alla ristrutturazione o alla dismissione)).

7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di
autorizzazione e' presentata alla provincia ovvero ((all'ente di
governo dell'ambito)) se 1lo scarico e' 1in pubblica fognatura.
L'autorita' competente provvede entro novanta giorni dalla ricezione
della domanda.

8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 febbraio 2605,
n. 59, l'autorizzazione e' valida per quattro anni dal momento del
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rilascio. Un anno prima della scadenza ne deve essere chiesto il
rinnovo. Lo scarico puo' essere provvisoriamente mantenuto in
funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute nella precedente
autorizzazione, fino all'adozione di un nuovo provvedimento, se la
domanda di rinnovo e' stata tempestivamente presentata. Per gli
scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all'articolo 168, il
rinnovo deve essere concesso in modo espresso entro e non oltre sei
mesi dalla data di scadenza; trascorso inutilmente tale termine, 1lo
scarico dovra' cessare immediatamente. La disciplina regionale di cui
al comma 3 puo' prevedere per specifiche tipologie di scarichi di
acque reflue domestiche, ove soggetti ad autorizzazione, forme di
rinnovo tacito della medesima.

9. Per gli scarichi in un corso d'acqua nel quale sia accertata
una portata naturale nulla per oltre centoventi giorni annui, oppure
in un corpo idrico non significativo, 1'autorizzazione tiene conto
del periodo di portata nulla e della capacita' di diluizione del
corpo idrico negli altri periodi, e stabilisce prescrizioni e limiti
al fine di garantire le capacita' autodepurative del corpo ricettore
e la difesa delle acque sotterranee.

10. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla
sua localizzazione e alle condizioni locali dell'ambiente
interessato, 1l'autorizzazione contiene 1le ulteriori prescrizioni
tecniche volte a garantire che lo scarico, ivi comprese le operazioni
ad esso funzionalmente connesse, avvenga in conformita’ alle
disposizioni della parte terza del presente decreto e senza che
consegua alcun pregiudizio per il corpo ricettore, per 1la salute
pubblica e 1'ambiente.

11. Le spese occorrenti per 1'effettuazione di rilievi,
accertamenti, controlli e sopralluoghi necessari per 1l'istruttoria
delle domande di autorizzazione allo scarico previste dalla parte
terza del presente decreto sono a carico del richiedente. L'autorita'
competente determina, preliminarmente all'istruttoria e in via
provvisoria, la somma che il richiedente e' tenuto a versare, a
titolo di deposito, quale condizione di procedibilita' della domanda.
La medesima Autorita', completata 1'istruttoria, provvede alla
liquidazione definitiva delle spese sostenute sulla base di un
tariffario dalla stessa approntato.

12. Per insediamenti, edifici o stabilimenti la cui attivita' sia
trasferita in altro luogo, ovvero per quelli soggetti a diversa
destinazione d'uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi

uno scarico avente caratteristiche qualitativamente e/o
quantitativamente diverse da quelle dello scarico preesistente, deve
essere richiesta wuna nuova autorizzazione allo scarico, ove

quest'ultimo ne risulti soggetto. Nelle ipotesi in cui lo scarico non
abbia caratteristiche qualitative o quantitative diverse, deve essere
data comunicazione all'autorita' competente, la quale, verificata 1la
compatibilita' dello scarico con 1l <corpo recettore, adotta i
provvedimenti che si rendano eventualmente necessari.



ART. 125
(domanda di autorizzazione agli scarichi di acque reflue industriali)

1. La domanda di autorizzazione agli scarichi di acque reflue
industriali deve essere corredata dall'indicazione delle
caratteristiche quantitative e qualitative dello scarico e del volume
annuo di acqua da scaricare, dalla tipologia del ricettore, dalla
individuazione del punto previsto per effettuare i prelievi di
controllo, dalla descrizione del sistema complessivo dello scarico
ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente connesse,
dall'eventuale sistema di misurazione del flusso degli scarichi, ove
richiesto, e dalla indicazione delle apparecchiature impiegate nel
processo produttivo e nei sistemi di scarico nonche' dei sistemi di
depurazione utilizzati per conseguire il rispetto dei valori limite
di emissione.

2. Nel caso di scarichi di sostanze di cui alla tabella 3/A
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai
cicli produttivi indicati nella medesima tabella 3/A, la domanda di
cui al comma 1 deve altresi' indicare:

a) la capacita’ di produzione del singolo stabilimento
industriale che comporta 1la produzione o 1la trasformazione o
l'utilizzazione delle sostanze di cui alla medesima tabella, oppure
la presenza di tali sostanze nello scarico. La capacita' di
produzione dev'essere indicata con riferimento alla massima capacita’
oraria moltiplicata per il numero massimo di ore lavorative
giornaliere e per il numero massimo di giorni lavorativi;

b) il fabbisogno orario di acque per ogni specifico processo
produttivo.

ART. 126
(approvazione dei progetti degli impianti
di trattamento delle acque reflue urbane)

1. Le regioni disciplinano 1le modalita' di approvazione dei
progetti degli dimpianti di trattamento delle acque reflue urbane.
Tale disciplina deve tenere conto dei criteri di cui all'Allegato 5
alla parte terza del presente decreto e della corrispondenza tra la
capacita' di trattamento dell'impianto e 1le esigenze delle aree
asservite, nonche' delle modalita' della gestione che deve assicurare
il rispetto dei valori limite degli scarichi. Le regioni disciplinano
altresi'’ le modalita' di autorizzazione provvisoria necessaria
all'avvio dell'impianto anche 1in caso di realizzazione per lotti
funzionali.

ART. 127
(fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue)

1. Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo 27
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gennaio 1992, n. 99, i fanghi derivanti dal trattamento delle acque
reflue sono sottoposti alla disciplina dei rifiuti, ove applicabile e
((comunque solo)) alla fine del complessivo processo di trattamento
effettuato nell'impianto di depurazione. I fanghi devono essere
riutilizzati ogni qualvolta il loro reimpiego risulti appropriato.

2. E' vietato lo smaltimento dei fanghi nelle acque superficiali
dolci e salmastre.

CAPO I

CONTROLLO DEGLI SCARICHI

ART. 128
(soggetti tenuti al controllo)

1. L'autorita' competente effettua il controllo degli scarichi
sulla base di un programma che assicuri un periodico, diffuso,
effettivo ed imparziale sistema di controlli.

2. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, per gli scarichi in
pubblica fognatura il gestore del servizio idrico integrato organizza
un adeguato servizio di controllo secondo le modalita' previste nella
convenzione di gestione.

ART. 129
(accessi ed ispezioni)

1. L'autorita' competente al controllo e' autorizzata a effettuare
le ispezioni, i controlli e i prelievi necessari all'accertamento del
rispetto dei valori limite di emissione, delle prescrizioni contenute
nei provvedimenti autorizzatori o regolamentari e delle condizioni
che danno 1luogo alla formazione degli scarichi. Il titolare dello
scarico e' tenuto a fornire le informazioni richieste e a consentire
1'accesso ai luoghi dai quali origina lo scarico.

ART. 130
(inosservanza delle prescrizioni della autorizzazione allo scarico)

1. Ferma restando l'applicazione delle norme sanzionatorie di cui
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al titolo V della parte terza del presente decreto, in caso di
inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazione allo scarico
1'autorita’ competente procede, secondo la gravita' dell'infrazione:

a) alla diffida, stabilendo wun termine entro il quale devono
essere eliminate le inosservanze;

b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per
un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per
la salute pubblica e per 1l'ambiente;

c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato adeguamento
alle prescrizioni imposte con 1la diffida e in caso di reiterate
violazioni che determinino situazione di pericolo per la salute
pubblica e per 1'ambiente.

ART. 131
(controllo degli scarichi di sostanze pericolose)

1. Per gli scarichi contenenti le sostanze di cui alla Tabella 5
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, l'autorita’
competente al rilascio dell'autorizzazione puo' prescrivere, a carico
del titolare dello scarico, 1l'installazione di strumenti di controllo
in automatico, nonche' 1le modalita' di gestione degli stessi e di
conservazione dei relativi risultati, che devono rimanere a
disposizione dell'autorita’ competente al controllo per un periodo
non inferiore a tre anni dalla data di effettuazione dei singoli
controlli.

ART. 132
(interventi sostitutivi)

1. Nel caso di mancata effettuazione dei controlli previsti dalla
parte terza del presente decreto, il ((Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare)) diffida la regione a provvedere
entro 1l termine massimo di centottanta giorni ovvero entro il minor
termine 1imposto dalle esigenze di tutela ambientale. In caso di
persistente inadempienza provvede, in via sostitutiva, il ((Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)), previa
delibera del Consiglio dei Ministri, con oneri a carico dell'Ente
inadempiente.

2. Nell'esercizio dei poteri sostitutivi di cui al comma 1, il
((Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare))
nomina un commissario "ad acta" che pone in essere gli atti necessari
agli adempimenti previsti dalla normativa vigente a carico delle
regioni al fine dell'organizzazione del sistema dei controlli.



TITOLO V
SANZIONI
CAPO |

SANZIONI AMMINISTRATIVE

ART. 133
(sanzioni amministrative)

1. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato ((e fuori dai
casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, commi 2 e
3,)), nell'effettuazione di uno scarico superi i valori 1limite di
emissione fissati nelle tabelle di cui all'Allegato 5 alla parte
terza del presente decreto, oppure i diversi valori limite stabiliti
dalle regioni a norma dell'articolo 101, comma 2, o quelli fissati
dall'autorita' competente a norma dell'articolo 167, comma 1, o
dell'articolo 108, comma 1, e' punito con la sanzione amministrativa
da tremila euro a trentamila euro. Se 1'inosservanza dei valori
limite riguarda scarichi recapitanti nelle aree di salvaguardia delle
risorse idriche destinate al consumo umano di cui all'articolo 94,
oppure in corpi idrici posti nelle aree protette di cui alla vigente
normativa, si applica la sanzione amministrativa non inferiore a
ventimila euro.

2. Chiunque apra o comunque effettui scarichi di acque reflue
domestiche o di reti fognarie, servite o meno da impianti pubblici di
depurazione, senza 1l'autorizzazione di cui all'articolo 124, oppure
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che
l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, e' punito con la
sanzione amministrativa da seimila euro a sessantamila euro.
Nell'ipotesi di scarichi relativi ad edifici isolati adibiti ad uso
abitativo la sanzione e' da seicento euro a tremila euro.

3. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, al di fuori
delle ipotesi di cui al comma 1((e di cui all'articolo
29-quattuordecies, comma 2,)), effettui o mantenga uno scarico senza
osservare le prescrizioni  indicate nel provvedimento di
autorizzazione o fissate ai sensi dell'articolo 107, comma 1, e’
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da millecinquecento
euro a quindicimila euro.

4. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, effettui
1'immersione in mare dei materiali indicati all'articolo 109, comma
1, lettere a) e b), ovvero svolga l'attivita' di posa in mare cui al
comma 5 dello stesso articolo, senza autorizzazione, e' punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da millecinquecento euro a
quindicimila euro.



5. Salvo che il fatto costituisca reato, fino all'emanazione della
disciplina regionale di cui all'articolo 112, comma 2, chiunque non
osservi le disposizioni di cui all'articolo 170, comma 7, e' punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria da seicento euro a seimila
euro.

6. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, non osservi il
divieto di smaltimento dei fanghi previsto dall'articolo 127, comma
2, e' punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da seimila
euro a sessantamila euro.

7. Salvo che il fatto costituisca reato, e' punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da tremila euro a trentamila euro chiunque:

a) nell'effettuazione delle operazioni di svaso, sghiaiamento o
sfangamento delle dighe, superi i 1limiti o non osservi 1le altre
prescrizioni contenute nello specifico progetto di  gestione
dell'impianto di cui all'articolo 114, comma 2;

b) effettui le medesime operazioni prima dell'approvazione del
progetto di gestione.

8. Chiunque violi le prescrizioni concernenti 1l'installazione e la
manutenzione dei dispositivi per la misurazione delle portate e dei
volumi, oppure 1'obbligo di trasmissione dei risultati delle
misurazioni di cui all'articolo 95, comma 3, e' punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da millecinquecento euro a seimila
euro. Nei casi di particolare tenuita' la sanzione e' ridotta ad un
quinto.

9. Chiunque non ottemperi alla disciplina dettata dalle regioni ai
sensi dell'articolo 113, comma 1, 1lettera b), e' punito con 1la
sanzione amministrativa pecuniaria da millecinquecento euro a
quindicimila euro.

ART. 134
(sanzioni in materia di aree di salvaguardia)

1. L'inosservanza delle disposizioni relative alle attivita' e
destinazioni vietate nelle aree di salvaguardia di cui all'articolo
94 e' punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da seicento
euro a seimila euro.

ART. 135
(competenza e giurisdizione)

1. In materia di accertamento degli illeciti amministrativi,
all'irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie provvede,
con ordinanza-ingiunzione ai sensi degli articoli 18 e sequenti della
legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la provincia autonoma
nel cui territorio e' stata commessa la violazione, ad eccezione
delle sanzioni previste dall'articolo 133, comma 8, per le quali e’
competente il comune, fatte salve 1le attribuzioni affidate dalla
legge ad altre pubbliche autorita'.



https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1981-11-24;689~art18
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1981-11-24;689~art18

2. Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112, ai fini della sorveglianza e dell'accertamento degli
illeciti in violazione delle norme in materia di tutela delle acque
dall'inquinamento provvede il Comando carabinieri tutela ambiente
(C.C.T.A.); puo' altresi' intervenire il Corpo forestale dello Stato
e possono concorrere la Guardia di finanza e la Polizia di Stato. Il
Corpo delle capitanerie di porto, Guardia costiera, provvede alla
sorveglianza e all'accertamento delle violazioni di cui alla parte
terza del presente decreto quando dalle stesse possano derivare danni
o situazioni di pericolo per 1l'ambiente marino e costiero.

3. Per i procedimenti penali pendenti alla entrata di entrata in
vigore della parte terza del presente decreto, 1l'autorita’
giudiziaria, se non deve pronunziare decreto di archiviazione o
sentenza di proscioglimento, dispone la trasmissione degli atti agli
enti indicati al comma 1 ai fini dell'applicazione delle sanzioni
amministrative.

4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dalla parte
terza del presente decreto non si applica il pagamento in misura
ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.

ART. 136
(proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie)

1. Le somme derivanti dai proventi delle sanzioni amministrative
previste dalla parte terza del presente decreto sono versate
all'entrata del bilancio regionale per essere riassegnate alle unita'
previsionali di base destinate alle opere di risanamento e di
riduzione dell'inquinamento dei corpi idrici. Le regioni provvedono
alla ripartizione delle somme riscosse fra gli interventi di
prevenzione e di risanamento.

CAPO I

SANZIONI PENALI

ART. 137
(sanzioni penali)
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1. ((Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo
29-quattuordecies, comma 1,)) Chiunque apra o comunque effettui nuovi
scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che
1'autorizzazione sia stata sospesa o0 revocata, e' punito con
l'arresto da due mesi a due anni o con 1l'ammenda da millecinquecento
euro a diecimila euro.

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi
di acque reflue industriali contenenti 1le sostanze pericolose
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle
tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente
decreto, la pena e' dell'arresto da tre mesi a tre anni ((e
dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro)).

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 ((o di
cui all'articolo 29-quattuordecies, comma 3,)), effettui uno scarico
di acque reflue industriali contenenti 1le sostanze pericolose
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle
tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto
senza osservare 1le prescrizioni dell'autorizzazione, o 1le altre
prescrizioni dell'autorita' competente a norma degli articoli 1607,
comma 1, e 108, comma 4, e' punito con l'arresto fino a due anni.

4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la
gestione dei controlli in automatico o 1l'obbligo di conservazione dei
risultati degli stessi di cui all'articolo 131 e' punito con la pena
di cui al comma 3.

5. ((Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato)) Chiunque,
in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5
alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno
scarico di acque reflue industriali, superi i valori 1limite fissati
nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i
limiti piu' restrittivi fissati dalle regioni o dalle province
autonome o dall'Autorita'’ competente a norma dell'articolo 107, comma
1, e' punito con l'arresto fino a due anni e con 1'ammenda da tremila
euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite
fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo
Allegato 5, si applica 1l'arresto da sei mesi a tre anni e 1'ammenda
da seimila euro a centoventimila euro.

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresi' al gestore
di impianti di trattamento delle acque reflue urbane che
nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti
dallo stesso comma.

7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera
all'obbligo di comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non
osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, comma 5,
si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con
1'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti
non pericolosi e con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e



con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di
rifiuti pericolosi.

8. Il titolare di uno scarico che non consente 1l'accesso agli
insediamenti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini
di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non
costituisca piu' grave reato, e' punito con la pena dell'arresto fino
a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti
incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge
n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura
penale.

9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai
sensi dell'articolo 113, comma 3, e' punito con le sanzioni di cui
all'articolo 137, comma 1.

10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato
dall'autorita' competente ai sensi dell'articolo 84, comma 4, ovvero
dell'articolo 85, comma 2, e' punito con 1'ammenda da

millecinquecento euro a quindicimila euro.

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli
articoli 103 e 104 e' punito con l'arresto sino a tre anni.

12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma
dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il
raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualita' delle
acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non ottemperi ai
provvedimenti adottati dall'autorita’ competente ai sensi
dell'articolo 87, comma 3, e' punito con l'arresto sino a due anni o
con 1l'ammenda da quattromila euro a quarantamila euro.

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni
se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili
contiene sostanze o materiali per i quali e' imposto il divieto
assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle
convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate
dall'Italia, salvo che siano in quantita' tali da essere resi
rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si
verificano naturalmente in mare e purche' in presenza di preventiva
autorizzazione da parte dell'autorita' competente.

14. Chiunque effettui 1l'utilizzazione agronomica di effluenti di
allevamento, di acque di vegetazione dei frantoi oleari, nonche' di
acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende
agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle
procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine
di sospensione dell'attivita' impartito a norma di detto articolo, e'
punito con 1'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con
l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque
effettui 1'utilizzazione agronomica al di fuori dei <casi e delle
procedure di cui alla normativa vigente.

ART. 138
(ulteriori provvedimenti sanzionatori
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per 1l'attivita' di molluschicoltura)

1. Nei <casi previsti dal comma 12 dell'articolo 137, il Ministro
della salute, il ((Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare)) , nonche' la regione e la provincia autonoma
competente, ai quali e' inviata copia delle notizie di reato, possono
disporre, per quanto di competenza e indipendentemente dall'esito del
giudizio penale, 1la sospensione in via cautelare dell'attivita' di
molluschicoltura; a seguito di sentenza di condanna o di decisione
emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale
divenute definitive, possono inoltre disporre, valutata la gravita'
dei fatti, la chiusura degli impianti.

ART. 139
(obblighi del condannato)

1. Con 1la sentenza di condanna per i reati previsti nella parte
terza del presente decreto, o con 1la decisione emessa ai sensi
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della
sospensione condizionale della pena puo' essere subordinato al
risarcimento del danno e all'esecuzione degli interventi di messa in
sicurezza, bonifica e ripristino.

ART. 140
(circostanza attenuante)

1. Nei confronti di chi, prima del giudizio penale o
dell'ordinanza-ingiunzione, ha riparato interamente il danno, le
sanzioni penali e amministrative previste nel presente titolo sono
diminuite dalla meta' a due terzi.
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